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SIGNORE MIO PATRO- 
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ne SingoIariUìmo. 




rj> L mio Caualiere della 
Rofa và tn traccia del 
le Primaùere.Si com- 
piaccia dunque Vofi- 
gnoria ; che io Itelo in - 
uij , già eticità àgi* A- 
prili fempre ameni della poetica ncn 
la f eia mai conFer udizioni della fueu» 
mufa d' ac ere fiere in tutti i tempi lt~* 
fragranze piu odoro fi di nuoui fiorii 
Douerei arrojpre filo per quello tno * 
fiuo da far vìjibili alle fuo pupille /c* 
mie debolezze » ma cerne Vofignoria 
hà fimpre faputo hauer meco bontà 
fer compatirle , così mt lafiio confi- 
gliare , ch'ella vorrà anche ora ejferc 
eguale à fi Beffa per non condannar- 
le ; 1* aggradimento è il pregio più no- 
bile* che pofia mai efiggerfida vn ani- 
mo pienamente dsfappajfionato , ér io 
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[pero dalla parziale cordialità d^J 

ofignoria » perche non è quefìa Iol^ _ 
prima efperienza , rfo delle 
cortefie . poi non lo merita V opera a 

per giu fizia , fi degni ella di conce - 
ineritelo almeno per grazia) E le ha ciò 
riuerentemente le mani . Romau» 

to / i 

20 . 'Luglio i6q6. 



Di V ofignori a mio Signore , e Pa - 
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Giouanni Bartolomeo Doranti • 
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ai v-»ipro amante qi 
Fiordaura fua cugina Co 
telFa di Francatone . ■ |t , 
Mulearbe figlio del Rè d'Epiro 
dnome d’Emdeondnnnna 
nere della Roia 
Spinalba. 

Oronte figlio del Rè di Rodi 
fotto nome di Polimante fin- 



■ 



ge il Corteggino affettato . 
Spinalba forella di Celidoro a- 
mant« di Mularbe . 
Fiordaura Contefla di Franca- 
torre amante di Mulearbe..» 
cugina di Celidoro, 
t Dolindo Paggio di Corte 
Eernaualà fcruo quali {ciocco 
di Mulearbe . 



La Scena e Nicefia Metropoli di 
Cipro . 
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DISCRETO LETTORE 





IV il defiderio di codi 
re al genio d£ gli Amici che 
l’ambizione di efporre al Pu 
blico le mie debolezze , m’hà 
tolta di mano l’opera , che tu legge- 
rai , Ella neirertate già fcorfa fra le»* 
noie della ftagione tra i zeffiri volan- 
ti d'vnGiardino delizioliflimo fu con- 
fecrata fonra le fcene à i priuati ca- 
pricci d’vna virtuofa Accademia , 
pollò dire, che prima d’eflcre fiata 
compofìa , mi fu rapita * onde à i pre- 
cipizi; della penna > piaccia a' Dio , 
che non habbiano anco à fuccedero 
quelli dell’opera. Ho voluto feruare 
lo ftile di mezzo , perche oltre all’ef- 
fere quello il più adattato per le Sce- 
ne , fu anco mia la fortuna di poter 
con effo vbbidire pienamente al per- 
sonaggio , che mi fé l’onore di con> 

' mandarlo con l’oggetto,che e la po- 
nertd de gl’habiri, e la poca ricchez- 
za del Teatro , & il defìderio di far 
rapprefentare vn’opera piana ,\loue- 
uano effermidi ragione ballante per 
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mantenere vniforme anco in queftaJt 
parte l’elocuzione : in ogni cafo Tap- 
pi tu compatirmi , e Te in vltimo vi 
Jeggi Cielo , Deità , adorare , fato , 
'IDeftino , Idolo , Beato , Paradifo » e 
Sìmili , fouuengati , che quelle paro- 
He , le quali feruono di fiori alla Poe- 
fia non denno eflère apprefe già mai 
per fpine alla fede , e che Tono beni! 
deliri; tutti della penna > ma non già 
mai veri fenrimenti del cuore, io 
nacqui Cattolico , e tanto bafti : vini 
felice &c. 




M 



-Vì'h 1 

Si 







ATTO I. 









SCENA PRIMA. 

Camera Regia *pj§f 

Ce!idoro y e Fior dativa Jtano à ftder 



C Osi dunque ò Fiordattra.. 
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Cel. 

Fior.V jt Cosi dunque ò Celidoro. 

Cel^Sarete voi lempre inefor a bile con- 
tro la ferme rza del amor mio ? 

Fior. Sarete voi fempre infletti bile con- 
tro l’incompatibilità del mio genio ? 

Cel. E non vidifporcete ad amarmi già» 
mai? 

Fior. E giamai non celerete di renderti! 
lontano dalle mie repulfe ? 

Cel. Ah Contefla ? s y ergono in piedi 

Pior. Ah mio Re. Incolpate il voflro 
dettino ? le non sò cortifpondere a vo- 
ftri affetti* 

Cel. Incolpatela voftra bellezza, feio 
non pollo ritirarmi pur anco dalle f&« 
ftidiofità del mio amore • j 

SCENA SECOND Ai\ 

Do lindo > e Medejimi . 



Dol. Q Fgnore ? Signore ? } 

Cel. *3 Che chiedi Dolindof 
Doi. la mancia >e la voglio buona ; 

A 5 C?l ? \ 
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Cel. Perche ì 

Dòl. Perche ? Lo sò ben’io- Perche vi 
porto vna buona nuoua . 

% Cel. Ah che quando non fia di veder pure- 
|& vna volta, fuperatoil core impietrito' 
B della. Contesa ,.niunaaltranoua può. 
HI effermi cara*. 

ior, Conapatifco il Rè mio Signore » ma. 
che pollo farui > fe ledile m* inclina*, 
no adiamar al tri , che Célidoro ?-* 

Dol. O bene in fede mia s io mi credeno- 
di hauere vna. buona mancia , e per 
quello che mi vado>indouinando ha- 
uerò j fìcuro fatto vn giudizio inteme- 
rato contro il Signore. Tant’è voglia 
dirgliela 

Gel. sbrigati Dolio do- -, che vi è di nouo?' 
Dol. V’è di nttouo 3 che appuntaadeffò- 
adeflo tuttojallegro» e teilofo il Signor 
Caualiere della Rofaè ritornato da__» 
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Rhodi . «conduce feco vno fchiauet- 



to j che non può efliere più. compito , 
anzi voglio fuplicare voftra Maéft a 
farlo raaftro. di cerimonie di noialtri 
Paggi 1 . 

Eior. Che fento? Edemondo in Cipro? 

Cel. Cheafcelto? Il.Caualierdella Ro- 
la è ritornato?' 

D ol. Ritomatiflìmo, e quelche più im- 
porta tutto pieno di vittorie*. 

Cel, Oue fi troua f 

JDoI. Nel fuo appartamento » & hà det- 
to > che lubito tpogliato dellarmi la— 
ù da vofìre Maefti- 

Ctì ^ 



PRIMO. *i 

1. Pretto vanne, affrettalo, fol lecita 
a fua venuta, digfi 5 ,che Celidoro qui* 
ui a ppunto l’attende - 
>1.. Parto , vado , corro*, volo,, e fìci- 
l ioniamente* perche ad ogni modo la 
mancia,, che-mi hà dato il Signor Rè, 
non mi dà alcun pefo • Gran cofa» che 
oggi giorno per tutti i luoghi non fi 
cofturaa più queOvfanza . ( forfè 

ior. Sofpiri del mio.core volate , e fat- 
ti ad Edemondo meflaggieri. amorofi 
accertatelo pure delle mie fiamme, 

•L,. Affètti del mie feno, correte, e fat- 
ti al mio caro infttumenti di gioia-j , 
rendetelaficuro. orna» delle mie con- 
tentezze. 

ior; Ah Edemondo/*' 

*ei,. A h. Fiorda tira ì: 
iior. Che voreile?.- 

-ei. Mi manca folo il voftro amore per 
poter dirmi pienamente felice.- 
^ior,. E follia di contendere ò Cèlidoro- 
con la forza dei fato;. le ftelie non-» 
m’inclinano ad amare,onde-voi douete 
pur render ui pago,.alm«no-sù; la cer- 
tezza y die non si rigettare Eiordau- 
ra ivoftri amori* come inuaglnta di- 
altro oggetto i Ah che pur troppo io, 
adoro. Edemondo* 

CeU Ah che pur troppo io idolatro. Fioi* 
daura 
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scena terza. 
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Ed e mondo , P o!im ante , D olindo % < 
Eiordaura > Celi doro. Ber - 
riattala • 
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r. 17* Ittoria , vittoria , ala, ala per 
V gratia ò Signori largo in cor- 
tefia ; ma ecco il Signor Rè , e feco è 
anche la Signora Prencipefla . Ah nò 
nò è quel altra, quella, la quale» che» 
di cui » nella Francatole Signor lì per 
l’appunto è gì ullo quella,cugina di Tua 
Ma eftà , inimica dell’amore, e dome- 
nica domenica del mio core. Signor 
Padrone fateui atlanti . 

Dol. Signore è quiui il Caualier d*Iia_j 
i - Rofa . 

Edera Mio Rè ? 

Cel- Mio caro ? 

Fior. Edemondo ì 
Edera. Contefla? 

Fior. E pure felice il ritorno 
-Edera. Quanto auuenturata fu la par* j 
tenza • J 

Poi. E che fcorgo ? chi , chi potrà mai ri- " 
mirare quello a biffo di luce, quello 
gran fole dì bellezza, quella Venere 
innammorante, e poi non ardere à gli 
incendijinfocatilEmi , che gli balena- 
no sù le 1 liminole non meno , che fol- 
goreggiami pupille » lo per me già , 

prin- 
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PRIMO. i* 
principio à farla Dea del mio core, ad » 
introdurla per Idolo delle mie venera* 
tioni , à renderla finalmente Regina-* 
poffentiflima delle mie vifcere . 

Fior, Chi laprà mai vedere Edemond^ 
e non amarlo/ «»,. 

Edem. Sire torno vittoriofo . Il Regnai 
di Rhodij che osò d’intorbidare la bel-^j 
la tranquillità alla Regia di Cipro 
oggi è in vottro potere. Sono già re- 
citi affatto i papaueri à quell’aheri- 
gia , che feruidi (limolo nel Rè Endi- 
marte per combattere contro il Rè 
Celidoro • Si è vinto informila , Se u 
(lata mia gloria di potere inaffiarecol 
sàgue de gli nemici {'alloro vittoriofo 
delle vottre tempia. Vn oftacolo folo 
può pur anche contenderci appieno il 
godimento totale di cosi bella fortu- 
na.queft’è Oroute figlio vnico dei Rè 
di Rhodi , il quale doppo hauere vi* 
gorofamente combattuto fui campo, 
in fine a uued ut oli della propria infed- 
eltà , per non tettar fchiauo , come fù 
dett'*, à voftri trionfi, su d’vn picciol 
Abete fi dié per il Mare alla fuga ver- 
fo la Perda, ricorrendo à Tigra ne.» 
fuo Zio colà regnante. Il Rè di lui 
Genitore non è più traviuenti, & ef- 
fendomi impadronito io della Regia 
Fortezza) oue egli s’era già ritirato 
con pochi ) sù l’intendere la notizia-* 
dell’vltima nottravalorofa fonica die- 
de egli iubito di mano ad vn ferro, coi 
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quale colpitoli barbaramente il petto, 

▼olle sù gl’vltimi anheliti della prò- ^ 
pria vita vfare gli eftremi eccedi della 
Tirannide anche contro fe Aedo . Nel 
tòte, auuicinarmi poicia à quella Regia là 
ylToura di vno fcoglio ri trottai quello 
J/f»miferabile quali tpirante > che da gli 
W © r gògli delPonde poco, prima agitate • 
da venti era iui flato condotto ; à te- 
nor e de Tuoi racconti .Si fa egli natiuo 
W di Damafco , & io perche non meno 
dalla gentilezza dell’alpetto, che dal- 
ia nobiltà deti tratti riceueigrand*im- ■ 
pulfo per prenderlo meco , Io,dellino I 

anche volontieri per la Ma erti . vollra. 
con offerirlo al regio leruizio,. 

Ber» Fateli» atlanti eh ? ma ficuro licuro i 
prima > ch’egli lì rnoua vorrà, far con- 
iglio per dare lettione alle gambe-# » 
acciò facciano vn palio graue , e pie- 
no di galanteria. Non l*hò detto io? 
masi ,è vn lincino che ci Ila, vedete» 
sii i puntigli, Può fare il Cielo l guar- 
date, che profopopeia ; largo* largo j 
mà largo di gratia. , _ 

Poi, Eccoui ò Sire, ò C^Iidoro^ ©Re del 
mio core * òarb'tro del mio volere, 
ò pu^to férmo d*ògni mia brama i 
Ber Virgola ; e poifeguìtivofìgnoi’ia.-» » 
che và bene » non può andar meglio ; 
Dol. Bernaualà iafcialo dire,, che certo 
io v’hò il maggior gullo del Mondo ^ 
idem. Compatitelo o lire , perche egli tì v 
cornee tutto affetti nel core 5 cosi an- 

c!:t m 



PRIMO. 15 

:he è l’iftefla affettazione nei difcorfo . 

Sorgi. 

.Non lice- 

* E bene dì iafciarlj primafinire il pe- 
iodo cosi inginochiato •. 

• Eccouldico ò Signore chinato alle 
rgie piante vn voftro Schiatto per fa- 
llita di dedì no >. vn. voftro feruo pec 
! ezzione di animo #■ 

v Quanto è affettata; egli mi moue i 
fo.. . . . 

Quanto è cerimoniofo : certo coftu? 
fognatile non habbiamài fatt*altro> 
le ffudiare il Galateo • 

Quanto è gufteuole. Io per me vf 
rei à. Cernirlo dalla mattina, alla—* 
a •• ' 

Sorgi forgi: 

L’obedienzaèmadre d’ogni Virtù a > 
>erò con limile motiuo mi lafcio an- 
e. vincere volentieri dalla voftra— # 
:a le autorità . Peraltro io doucrei 
npre, ma Tempre veda voftra Mae* 
llar’abbaiTato fui Cuoio, depredò , 
maturo , hunailm© » auuilito. • ... 

Et caetera; tò tò tò lìcuro ficuro co* 
ti è andato alla Logica, perche altri- 
rnte non potrìa effermai vn così va- 
te filolofo 3 ò andate mòk. (limare i 
lari .. 

Tù non puoi hanere vn tantino di 
:ienza lafcialo vn poco dire; fi 
le bene, che non te n’intendi v& 
rame ti chiami ? 
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16 ATTO 
Poi . Al fernizìo di voftra Maeftà j e per 
vbidir Tempre à Tuoi cenni, non meno, 
che à i fuoi voleri Polimante Politi , 

s'alzi i biffi 

Ber.Q^etPaizata di baffi non vaie vn ba- 
iocco f 
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Fior. Que nafcefte t 
Poi, In Damafco 

Gel. E quando la tempera ti forpr efo- 
oue t ’incam inaui £ 

Poi, In Aleppo 
Ber. A che fare ? dite dite 
Poh Per mio follieuo, per prepr io diuer- 
timento, per hilarità dèll’animo , per . 
paffatempo del core , per fodisfazzio- j 
ne del l’intelletto, & in fine per genio* 
per inclinazione . per volontà , per 
delio. 

Ber. O quanti quinci * 

Do). O quanti linci i 
Ceh Reftareftial noftro feruizio ? 

Poi. Sarà effetto della regia bontà : non 
afpira ad altro il mio volere : à quella 
vnica meta inclinano hora tutti i palli 
del proprio penderò . 

Ceh In quello punto dunque io ti eleg* 
go per huomo comphmentolo della— » 
mia regia Anticamera 
Poh Mi dlfpiace, che voffra Maeftà ap- 
poggia alle mie debolezze vn granfa 
miniftero;pure mi anderò augurando 
ogni più poftìbih habil ita per ferivi ria, 
fe ror. come ella meritatimene qua- 
to io più pollo, almeno quanto fi deue* 

alme- 



PRIMO. 17 
almeno quanto più fi conuienc. 
er.Oh che beftia? in Comma dice bene 
il prouerbio , che il mondo è vna gab- 
bia di matti . Coftui però ceno è più 
pazzo, che gli altri . 
ol. Ma non già più di tèv| 
er. Eh Signor Dolindino mio fe bene.*# 
vofiguoria non hà da far meco quelli 
complimenti) ad ogni modo io la rin- 
grazio del fauore . 
el. Dolindo.** 
ol. Sire 

el. Sia a fógna ta vna ttanza à Poli- 




mante. 

si. Ora la feruo; andiamo >cheil mag- 
giordomo ve la dittr ibuirà Cubito . Oh 
voglio pure prendermi il bel tra- 
ttullo. 

>1. Nò nò di grazia vottra Maettà non 
s'incomodi per i miei comodi , poiché 
io comodamente in tutti i modi mi 
accomodò; 

;r. Cappita; oh come sà anco fare li pa« 
tticci, io gli farò vn buon'amico* 
ri. Vanne pure. 

>i. Non sò, che rlfpondere ; con vna^ 
cieca obedienza mi lafciarò guidare^» 
dal lume demolir!' fattori, ma per go- 
der Tempre dell’abondanza delle fue 
grazie , non vorrei mai hauei’io care- 
ttia d'efpreflìoni. Io parto > io vado, 
lo mi ritiro» e porto meco à i piedi di 
tante obligazioni le pefanti catene • 
r. £ -tutti leuatifi in piede gridarono ò 

bene 
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18 ATTO 
bene ò bene • Chi è più pazzo mò j lui, 
il Rè» Fioridaitra , Èdemondo , Do li ri- 
do, ò io ? volete ch’io ve lo dica? feri- 
tile • Tutti loro toltoneio. Perche^ 
mò? fapete perche ?argunientoiuai-j : 
perche la pazzia fuccede in chi hi 
troppo ceruel lo , io non nehò niente, 
cica , cofa • Ergo nego » e probitor co- 
me volete voi. Buon dì à vofig noria, 

SCENA QJ A 
Èdemondo , Celidoro , e Fiordaura • 



Cel. *rj Demondo r 

Fior. JCj Dire» mio bene , già che tante* 
io ramo, fe fotti certa, che Celidoro 
nonm’intendeffe 

Edem. Mio Rè ? 

fior. Direi mio nemico , già che tanto 
và egli curante delle mie inquietudi- 
ni , fe loffi (ìcura che non fu fle caro 
ad Èdemondo. 

Cel. Quanto vi debba il mio. cuore* voi 
fteflo potete pervaderlo * 

Fior.Quanto Paini Fiordaura > vorrei 5 
che ormai Pinterpretaffe da gl’occhi . 

Edem. Quanto vi fìa oblìgato il mio af- 
fetto,non vi farà hora dificile di ri co- 
nofcerlo - 

Fior. O felice me , fe quelli accenti ve- 
nifTer© articolati per mio vantaggio. 

Cel. O me beato } fe quelle efpreflìoni mi 
follerò fatte vna volta dalla Cqntefla « 







RIMO. Ip 
ior. Il Rè ritorna sii la fue paflìoni amo. 
rofe.Voglio partirmi per togliegliene 
l’occafione. 

1, Voi partite òFiordaurà 

or. Laido il campo a voftri difcorfi 

con Fdemondor Addio» 

[. Si si ite pure; chi sà t forfè vn giorno 
incor voi piegarne Ja durezza del core 
ile (odisfazzio ni delie mie brame « 

\SCE N A QLV I N % A* 

Edmondo , e Cali doro •> 

i '■ 

» A Mico vei v incede. Io però de. 
A ploro ancora le mie miferie • 
oi là nel campo fra le fatighe mar- 
al! di vn efercito fchierato domarte 
fupefbia. del contumaceEndimarte, 
doppo fi lunghe afrtitioni amorofe 
pure ho potuto ancora à tanti ci- 
foli luperare l’ortina tezza de U’im~ 
(trita F lorda tira «r Ardo, ànziince- 
ifeo, amo,anzi adoro, e pure infeli- 
Oampione divo Dio bambinoLCon- 
lo con vo petto ignudo fi , ma di 
, incapaced’aflfetti. O Dio Ede- 
ido; voi che (aperte trionfare d’vn 
no % offriteli! anco al combatti- 
ti , per hatter vittoria d*vn etto- 
si sì fatelo ò caro. Vnìte all’e- 
iazione di Rodi anche quella-/ 
l Con teliate comehauerte il bran- 
tperi ore ad ogni forza per darmi 
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vn Regno» così ancora habbiate l’ani- 
mo inìkfijbiie ad ogni ripul fa per con- 
cedermi J’acquifto d vna Conforte. 

Idem. Non più ó Sire ; obc dirò , intefì • 
Armerò ’a lingua delle migliori lufin- 
ghe»e con le più line per fuafiue d’amo- 
re vedrò ben’io di fodisfare alle voltre 
richiede : pregaró» piangerò, e vorrei 
che le m ie proue fodero (ufficienti ad 



ottenere anco quefta vittoria per ren- | 






denti tota Jmente felice . Sò nóndime. 
no , che il cimento è forte . 

Cel. Sì i ma voi hauete talenti per vin- 
cerlo. 

Idem Sò, che l’auuerfario è potente. 

Cel. Ma voi hauete forza perfuperarlo . 

Idem. Sò , che Fior da ura è nemica à gii 
amori 

Cel. Ma voi hauete fpirito per farle co- 
no/cere le proprie fortune. 

Idem. Sò » ch’ella in fine poco è curante 
de’Regni 

Cel. Ma voi habbiate fentimenti per in- 
namorarla. 

Idem. All'opra dunque ì 

Cel. All'opra . . 

Idem. Vorrei rit ornare dalla Maeftà vo« 
{ha altrettanto vmoriofo per felici- 
tami , quanto ora io parto ioliecito 



i.jf'gr’ 






Ce?. Arrìda così il Cielo alle mie brame» 



er feruirui 



come voi vi inoltrate volonterofo per 
le mie contentezze ohmdofi la tortimi 
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Anticamera Reg 
Spinali a* 
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» Omenti partite , afflizziom » pene 
fuggite, non è pia tempo di colti- 
ire le amarezze » quando è gii giuri* 
i Edem ondo per rendermi alle mio 
oie . Ma tu ó mio bel fole ouc oro 
aggiri , oue con gli fplendori dello 
te pupille vai feminando i raggi per 
rejpiù luminofa la vaghezza def gior» 
i / deh Vienne » rienne ò caro ». e laf* 
iti gli abbigliamenti di Marte» rendi « 
alla tuaSpinalbe con le pacifìcho 
lue d’amore , e di pace . Gii già per 
tt a la Regia và (correndo la fama-» 
ile tue vittorie , del tuo arriuoj è tu 
o t*afcondi[à chi più d’ogni altro 
le impaziente di riuederti ? ma veg« 
>il fuoferuo Ber nana là. 

CENA SETTI WTK7 ' 

ndo y Po r tviarifé\ Bernauatà » 
e Spinalba . 



A ppreffa tetti pure, 
biella è la lorella del Rè • 

^uefta appunto è la Signora Prirn» 



Ccoftateuf . 



ci pi* 
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cipina Spi tu Ibi > fategli quatt ro com- 
plimenti di foca , e dateuel e à co- 
noie ere» 

Poi. Signora? 

Ber. Ah ah vuole principiare. Silenzio 
percortefia. 

Spi. Bernaualà ? 

Ber. Ecce! lenriflìma mi fcufi; per quella 
volta tocca al Signor Poliraante Politi 
di fare le ciaramifcole per me . Io 
, nondimeno in due parole me la sbri- 
go • Vi dò |a ben ritornata , mi ralle-* 
grò di vedenti così bella, e graffe trina, 
come erauate già, e per £ne me vi rac» 
comando. 

Spi, Chi è co fluì ? 

Poi. Signora : Oh Dio non vuol venire^ 
vn periodo à propòGto • Ah ah:eccplo 
appunto • lo fono vno fchiauo in ca- 
gena del Signor Rè <Jelidoro epilogo 
perfetto d’ogni gentilezza» vn feruo 
eie feriti del Signor Edemondo com- 
pendio vero di tutta la Cattai leria , & 
vn ammiratore fino col fopraciglio di 
voftra Altezza idea medefima delle-# 
più rare bellezze » f* vnofput* tonde 
Col. Non fi poteua far più 
Ser. Non fipotcua dirracglio. Quello 
fputo tondo poi,e quella riuerenza al- 
la moda io pagarei. 

Do!» Cola? dillo per vita tua 
Ber. Vn quattrino Bolognefe con quel 
bel cauallone, che viltà tropreffo, per 
Impararla . 

Wk 



i «UÈ 



I M O. a* 
Oueritroualìil Caualieredelh Rofa? 
Oh quello è il dente » che mi duole . 
gnora è andato 
.Do uej* 

£ che , fó la (pia io * vallo à vedere 
ifchetta. 

, Oh oh quanta cicoria > perché dici 
dunque , che fia andato * fe poi non 

i do ue ì 

Mcflersié andato: Io sdama non Io 
giro dire 

Per quanto mi auueggìo la Prenci* 
Taè inuaghitadel Caualier della.# 
ifa « 

ditemi ògiouane , quaieè il voftfo 
ne? v ^ 

lentlte ? dice à voi* 

Uà l'hò in te fa • 11 mio nome é Po* 
ante Politi • 

fii mio è Bernaualà Bernaualafchi 
il fellazio di voftra Altezza , alla 
le • « m • • 

acio riuerentemente le mani • No 
sì i ò me lo immaginaua io. Hq 
unto vn naturatacelo 5 che fò ira- 
:ire le perfonejquando Io inetto ini 

a» 

rari cofa/cne voi mi difllpate rem* 
rutta fa bellezza migliore de miei 
>a fanti periodi. 

fognarebbepiù torto rtrnppiareà 
na gamba 

lui è i'ifterta ertemi nazione, qua* 
li mai mi fi rende odiofo. 

Ber» 




Ber. Signori io non potrei mai finir di 
dire gli encomi, chs fi douerianoàque - , 
{ito Damafcotto ; pure dirò follmente 
con va concetto galante » 

Venga vn cancher fui nafo à Poli- 

t minte. pxrte 

poi. Qbedias ò animale , ó huomo fen- ■« 
za cerebro, ò dolco, ò pazzo, ò ridico- 
lo, òfo ien nàto • 

Spi. Bada bada ad ogni modo egli non.» 
fente. 

Poi. Con tal fine redo baciando alle Si- 
gnorie vodre humilmente le mani . 
Non vuo darle altro prolungamento . 
Beato me, fe in tanto potefli io inco n- ! 
trare la Contefla . 

Ber. Ah ah ah ah è andato via ; ò che bel 
gudo ; veramente codui vuol effere-» 
appunto appunto il mio tradullo • v J 

SCENA OTTAVA. 



E de mondo , Spinalba . 

* . ’ • fi i V 

• • . .1 « , < : . ► . -- .• j 

Ede m, T} D eccomi 5 cara alla vedrà 
4Ì prefenza ; la prontezza di 
far ritorno a queda Regia fù il mag- 
gior inotiwo, che poteffe accrefcermi 
l'animo per debellare foi lecita mente 
l'inimico. Pugnai, e vi n fi, ma à voi 
deuono aferiuerfi folo tutte le vitto- 
rie del mio braccio, mentre voi folsu* ' 
potede darmi coraggio , & animofità 
là nel campo colia memoria deile vo« 

(tre 
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'I M Of ±f 
(Ire amoròle prometterà nonpaue/u 
care spericoli , Se ad arrii'chiare il mi» 
petto fri mille fpade. 

Spi* Edemondo voi fapete con quanta*# 
geloffa io già prenderti à raccoman- 
darai la co nferuazione della voftra-*; 
vita* Debbo dunque ringraziarui moU 
co , che habbiate anche faputo conce* 
dermi limile fodisfizzione:sòjChe viri* 



certe, ma sò egualmente,cheal larap» 
guerri.ro delia voftra fpada » non pe- 
lea imi refi ter tanto i’auuerfario, che 
al line ò non cadette vergognofamen*' 
te > ò non cedette à i vortri vantaggi ^ • 

Edera. Principetti 

Spi. Deh Jafciate ornai quelli titoli, gii 
che io non ne defidero altro» che quei, 
lo foto di vera amante dei vortro 
rito . 



Edem. Sia come volete, ma io potrò pit« 
re effer certo della continuazione de*a 
vortri afF*tti t 



Spi. Voi offendete la cortanza delle mi® 
inclinazioni nel dubitarne ; & io po- 
trò pur ftar rtcura delia ferma voftra-# 
corrifpondenza aiParaor mio • -~ 

Edera. Voi moilrate di non conofcermi 
appieno col reftarne perpteffa. Ah 
che spinalba foloèPIdoio adorato d’o 
gni mia tenerezza i ne volete auten- 
tiche più efficaci per appagamene ? 
Spi. Ah che Colo Edemondo é Pvnico bcr- 
fagiio » doue giungono à colpire tutti 
a mici defiderij » ne bramate euidenze 
J "' ; B più 








pili chiare per accerta ruehe * 

Edera. Io hauerò fcmpre vn cor difaal. % 
co per ribattere ogni contrarietà »che 
potette mai contendermi il manteau 
mento di quello impegno. 

Spi. To hauerò ierapre vn petto di fco- 
glioà rigettare tutti eli oflacoli, che 
faprò mai per lo ftabilimento di que« 
(la fede , 

Edera, Dunque Spinalba • 

Spi- Dunque Bderaondo addio S’tnct* 



Idem. Adio V voi partire* e fine ami** 

Spi. Ma voi partite ? 

Idem. Ma voi mi lafciate f 
Jpi.Non vorrei, chela franchezza del 
▼iaggio potere arrecami qualche prc-. 
, giudizio . 

Idem. Non vorrei, che vna fouuerchia 
dimora potere tormi Poccafione di 
. compiacere al genio del Rè Celidoro • 
Spi. Che dite t 

Idem. Sua Maefrà mi ha ordinato > eh? 

io Ha dalla ConteOà. 

Spi. La cagione t 

Idem. Per confidarla dicedere vna vol- 
ta alle tenere diraoftranze delPamoi 
fuo. £ 

Spi . E vi dàTanimodT conseguirne 
vittoria * 

Idem. Vnirò inficine ognimaggiore at- 
tentato per ottenerla • 

Spi. Voi vVponete à vngran cimento 
JBdem. La caggione ? 



mina , è poi ufi* 



Spi. 



m 





»? 

.Perche Fiordaura è tutta aliena dal* 

e inclinazioni d’amore . 

em*H d’onde n’hauefte voi mai quella 
durezza? 

, Ella medema piud'vna volta me n* 
là fatti mille giuramenti col pefo^he 
in ch* io m» addogai di feruire alle-# 
>rame del Rè mio Germano • 

;m. E che vi rfpofe ? 

. Mi replicò fempre di non hauerge* 
lioà gli amori * anzi di abborirli co* 
ne i n tir urne nti di pene ; chetiti altro 
:afo potrò Cetidoro edere Gcuriflìmo 
Iella Jua corrifpondenza ; ringraziar* 
0 però di quelle dimoftrazìoni. e che 
ila ad ogni altra cofa potea riuolgere 
[ f ut» penderò , fuori , eh- à nozze-* • 
n fatti mi difledi non amare alcuno » 
cerche ella era troppo, amante dell a* 
aor proprio , e. della fua pace# 

•m.S’è cosi già preuedo le (confitte-# 
[ellajMaefta fua. lo però già che pro- 
nid non podbeuitare l’impreia*. Vo* 
o dunque per obedirlo . 

. Ite pure ; ma ricordateti! che il pre* 
ito più (ingoiare in vn animo amante 
ria fermezza » m’intendefte ? 
erti. Intendo , ma licoxdateai , che la 
[Qoftruofìtà più deforme in vn core-# 
innamoratoè lagelofia»m intendelre? 
r. Chi ama teme ; fe bene non può el- 
fer mai , che Fiordaura applichi ad 
oggetto alcuno .quando non sa mo. 
ftraifi piegUtuole ne puxe 
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^rencipe; oltre cheli giurarne ntitan^: '? 
te volte fitti da lei à me medefirao in 
quella parte ponno à baftanza render » 
mene perfuafa . Edemondo vi lafciò. 
Édera» 11 Cielo vi feliciti. Spinalba nel 
" fentire il nome della Conteflà hà da- 
• to qualche luogo nel fuòcorealla ge- 
lofia ; fe bene non delio io farne alcun 
calo . Moftra damarmi» mentre per 
così debole motiuo potè anche log*» 
gettarli à qualche timore • 



SCENA NONA. • 
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Fern&uM, PulimMte, Fiardaura « 



lento decoro ; qui non, mancano rie* 

* chi arredi per abbellir le pareti 5 non-* 
ornamenti di fulgkToro per fomenta- 
re la magnificenza , non proue mirifi- 
che di celebrati pennelli per incantar 
le pupille ; eie Armide, e le Alcine-* , 
cedano pure à quert'edificio rf&rti P?* 
pofi de loro decantati palagi» Mi dif- 
piace folo di non potere io dare aii’hi- 
norie le fue glorie , ma chi sà ? forfè 
yn giorno 

Con penna fin fui Cielo arcifònante 
Per celebrar di lui gli egregi fregi _ 
Fia bè ch'io di Poetai! pregio pregi ! 



Galleria. 



r i 




Ber. j 







I % ov 

Ber . Come come ? Di gra2ia Signor Pp. 
iimante mio vn altra volta j ò che^ 
4* delicato pafticetto^ veramente non 
> -può eUertf più. galante; egregi fregi, il . 
■ - pregio pregia capita • Ma ècco appun- 
^ to la Signora ContvflTarina . 

Poi. Ecco quella, per la .quale il mio coti 
và ripieno di incendi! . BelJiffima SU 
gnora? ' 

Ber. Vè ve, 6 quella si, ch ? è vna riueren- , 
za > la quale forfè è venuta per le po- 
lle •dall'India delle Molucche , perche 
' io non l*liò veduta mai pili. Voglio 
prouarevn poco anch'io Tela so fare* 
Ohibò , adeffomò darei k teda nelle 
/ muraglie vè , ma perche fe la fà il SI- 
i gnor Poliraatìte non la pofTo ÉuNo,chè 
| fono il Signor Berna ua là f 
Fior. Che desiderate j che volete f 
Ber. Jo per me nondefiderojiientejf^ 

V0Ì? . n.| 

Poi. Et io non voglio, |fe non quello che 
v vuole la Signora Contcffa oiìa.$ignor* 

< riueritifllraa. 

Fior. Spiegateui meglio 
Poi. Oh Dio 



Ber. Guarda che fofpir© ? Coditi bifogni 
che habbia in corpo qualche fortezza, 
pèrche già già hà Sparata vna Can- 
nonata. 

Poi. Oh Dio oh Dio 

Fior. Che hauete, che hauete/ aiutalo 
Bernaualà 

Ber. Ehi là che vi è di nuouoeh ? 

•v i n «* f 
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Pel. Niente n lente 
Fior. Ma pure! 

Poi. Vi dirò Signora ; dite concetti corn- 
batteuano infime tra di loro la prece- 
denza per v ciré prima dalla mia boc- 
ca 3 e non volendo niun di loro ceder- 
la * è con ite nmo à me di firangolarli 
ambedue tri le fauci per finire ogni 
contefa , e cosi mi doleuo di veder 
< morir due parti coli belli del mio in- 
gegno eleuato. 

Ber. Tò tò tò pouerino • fi così mò adef- 
fo vi conuerrà partorirli da baffo non 
è vero i oh che beili» , o che beftia i 
Fior. Quanto è ridicolo ! 

Poi. Ma io non vorrei efferledi fouerchio 
incommodo Sig. In fatti' ella hà già 
tra fpor taro e atro il mio core con gra- 
tinala met amorfo fi il Vefuuio di Na- 
i poli* il MongìbellodeUa^icilia > de il 
lipara dell’Eolia • 

Ber. Se cosi òpre fio prefio Voi diuenta- 
cete (litico affatto con tutte quelle*# 
montagnein corpo. Sta dà. Adeffo 
v penfa di ficuro à qualche altra galan- 
teria. Io voglio Icriuernevn Calepi- 
' «Opporlo voglio far mettere in (lam- 
pa per beneficio di que (li poueri Cor- 
• teggianiche danno tempre ozìofi nel 
Anticamere » acciò poffano qualche^ 
volta (oileuarfi vn tantinello collega 
£exfo. 

Fior. Pouero gioitane quanto lo coou 

pitifcOJ 

Fola 
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Poi. Quanto io l’adoro 5 ma è meglio che 
ini a I lontani , acciò che il gran caldo » 
che efce da raggi focofi de gli occhi 
fuoi 9 non prendere ad accendere tan* 
to maggiormente quello* ch'io couo 
ne! core , e mi abrugiafle ; Signora fe 
p non le difptace, oer fuggire la face*» 
vorace, che mi disface, io me ne vado 
tu pace. 

Ber. Pulito: voglio impararne quattro 
dì quelle cerimonie , le ben credellì di 
prendere à polla à polla per ferua vna 
delle mufe , che me l'infegni , perche 
ad ogni modo oggi giorno fi cofluma 
quell* vfanza di prendere vn fer ultore, 
che Tappia fare ogni cola con pochiflì- 
Mi ma prouifioneiò qnanti ve ne Tono che 
praticano quell’ vfanza, non farei mi« 
caldo uè. 

fior. Pure partifte vna volta 5 ma veg« 
■- gio il Caualiere della Rofa , oh Dio 3 
- mi fcuopro? nò : si 3 che finalmente^» 
<è Tempre più perioolofa qtiellà piaga , 
ch'è occulta . Corra ggio ò miei affitta 



idem. Tj Cco appunto Fiordaura j ar 
JlZì dire ò miei fpiriti non temè* 
ter Conteffa? 



d. Non pauen tate « 
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F demonio , Fior dama . 




8 4 Edem. 
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Jsdem Ecco à voflri piedi yn infeHcoZ 
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chehà troppo grande la’necdflhàdi ri. 
correre alle voftre grazie per poter vù 
uere confoia to. 



il: Ile egli mai per me d’amore , 

Edenn O me auuenturofo , Ce fi plegafle 
ella mai alle mie preghiere, 
fior. Cattali ere voi fuppficante?ergeteui 
Edera» Non pollo, fe prima non promet- ji 
tete , ò bel la , di efaudirmi • 
fior. O bella? Quelli fono concetti d’à- | 
mante: pure rintracciamo di penetrar- | 
ne la certezza * Edemondo quello vo- 
flro cosi improuifoj ricor fo non può 
darne tanto facilmente la prontezza.^ 
per vbidirui, lenza ch’io non fia prima , 
perfuafa oue mai vogliono {colpire i 
voleri defiderij. Efponetemene dun- 
que volentieri l’arcano > ea{lìcurateui 
; . pure, che farò io altrettanto volon* 
terofa nel fodisfarui> quanto voi fare- 
te più follecito nel lugerìrmelo . Al* 
meno non m'ingannaflj.- Sorgete 
Edem, Obedifc© da quelli preamboli^ 
non sò affatto affatto diffidare deilsu* 
vittoria Signora > amore-- - 
Fior. Non io dife’io? ò me beata: feguite 
feguité pure » * 

Edera. Amore in vn animo nobile è gen- 
tilezza : egli però è cieco,* perciò co* 
me tale , quando feco non habfeia chi 
l'accompagni , potria cadere. 

«Fior. Ben Nintendo : fi crede , cà’in no» 
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' { gli corti fponda. 

Edem. La grafia dunque , ch’io defidero 
r dalia voftra generofità , non è altro » 
/cheamore • • ,V 
F or# Orsù , come è cosi , vi fiafatt* 
Edera, lì domò crederai ? 

Fior Le Dame non fanno mentire». 

Edem Dunque me lo promettete t 

Fior. Già lo (entrile 

Edera Epot renne efferficuro f 

Fior Ve ne impegno tutta la mìa fede,. 

che volete di più! ^ ; ^ 

Edera. Dunque amaretef- 
Fior. Anzi adorerò 

Edera* lo ripofo sii le voftre prora e Ile •*. 
Fior* Viuete pur certo del l'àmor mio 
Edem. Quanto debbo ringraziarli! . Iiu* 
tanto anderò d’vn volo al Rè mio Sig. 
4*. ; per reftituirlo alla vita ; egli già lan* 
guiua in grembo alla difperazfone-# 
amorofa per le voftre repuìfe , s’io co— 
fidato nel Pèfperienza della bontà ve- 
drà non hauefll. faputocon vna dolce' 
violenza andarlo Iufìngando alla fpe*- 
ranza di. vìncerui*. 

Fior. Ohimè che afcolto ? Cono ingin*- 
J| nata. . ■ \ 

? Edem. Gli offri j per ciò ogni mia mag- 
gior tenerezza , raccertai di tutta L?’ 
opera delle migliori efagerationi pec 
? configliaruì > & in fine hò vinto, mer- 
cè la generofità dell’ animo volìro , 
mercè la Scurezza de voftri impegni 0 
fior, Fiotdaura che vdifti? Coraggi© vip— 
# £ i cali 
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jcafi inganno con inganno. Edemon* 
do, alla forza delle voflre perfualme 
io già cedei la durezza del mio core_ , 
e doue tante tenerezze del Rè non ha* 
no potuto rendermi mai pieghetto! Cé# 
à darli ne pure vna piccioladimodra* 
zìone d’affetto, ora voi coll'efficacift 
della vodra lingua hauete faput© e£* 
«pugnarmi l’animo ad amarlo. Per ri* 
coinpenfa] però di quella mia faci lìti 
veri© le vollre compiacenze ancori© 
defidero da voi il confeguimem© di 
vna grazia . 

Uìdem. Con teda ì vodri coraraancfi non 
ponno effermi, che leggi . Troppo voi 
m’obligafte per feritimi, troppo io fo« 
no in debito di comfponderui 

Pior.lVna Dama principale di quefta cor» 
ce mi ha richieda dell’opera delle mie 
premure per redar certa del voftro af- 
fetto. 

Edem. Vna dami principale di quella-» 
'Corte vuoi redcircertadel mio affetto? 
quida non può edere, che la Prenci- 
peda , la quale forfi 1ngeJ0.fi ta , perche 
«ohaueflì à difcorrere con la Gonteffa» 
hauerà voluto in quello modo viare_j 
vna cale finezza lenza d’off-ndernK , 
ma voi Signora volete celarmene il 
nome/ 

JFior. Non mi hi data per anco Fautóri * 
tàtf i palefaruelo. Vi dito ben folo» 
che il nome di queda Dama hà molta 
jcor relazionerò© que!lo,che voloden- 

.tate 
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primo; 55 
tate di Cattalier della Refe; almeno 
intendeffe» che quella éFiordaura? 
Edem. Certo no n può edere mai altra*» 3 
che Spina Iba» poiché appunto il nome 
diefla » come porta feco le (pine, cosi 
« ancora ricélie vna grande proprietà 
col mio, che prende il fuo miglior pre* 
£ìo dalla Kofa . Nonpuò-efTere altri* 
menti 5 ma ditemi ò Con teda : M’ama 
poi veramente quella Dama t 
fior. Se v’ama? lo sò , che eflk hà dauu 
molto tempo in qua facrificata ài vo- 
flro meriro ogni Ina veneratione . 
Edem. Eh che al deliro nonò altra, che 
la Principeda; poiché ella fo lo è la*» 
Dama principale di quella corte » e da 
dolo è quella, cheanche prima del mio 
in caraina mento all’efpugnazione di 
Rodi lì degnò darmi infinite teftimo* 
tiianze delf’amor fuo . 

Eior. Edemondocherifoluete ? 

Edem. Arrofllfco Signora per vedermi 
inalzato à tanta gloria lenza verun— » 
merito. * 

Eior. Deh lafciate quelli complimenti 
Edem. E che volete ch’io dica ? 

Eior* Datemi la Scurezza di amarla 
Edem. lo già l’amo. Eccoueneun attcs- 
tato . 

Eior. O me fortunata : ora per non 'te* 
nerui più lungamente fofpefo, pren- 
dete : entro quello fpeccho racchiufo 
(là lineata l’imagine 5 & il nome del- 
- - la Dama-che vi a dora. Voi ri cordai etti 
^ B 6 che 



y ' 



od 
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che chi vanta [piriti di Caualieremm 
deue mai rittocare le Aie prometto » 
Addio. 

£dem»£i vi guardie Signora * 



SCENA V N D E C I M A* 
Bdemonàofolo . 



E tìeraondo , ecco ràda tua deflta va 
oggetto di tutte le migliori per*- 
, fezzìoni , vn epìlogo delle piò» rare-# 
bellezze» vn Idea di Paradifo . Ah ca- 
ra-Spinalba, e dunque tanto m’ami r 
che non contenta di accertarmene-» 
con la tua li ngua medema , vut i an« 
che rendermene ficuro con le mute-»» 
tellimonianze del tuo Aedo rittratto.» 
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Spina Ib a , Celi doro , Edemondo,. 
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Quìui il Caualler della Rofa ,,, 

e sùje mani tiene vaa fcato- 

letta temprata di gemme, che fari- 
mai? quanto fono io curiofa per pene» 
trarne il fegreto * 

Gei. E quiui Edemondo, e fra le mani* 
porta vna picciola vrna d’oro ricolma 
di gioie » che farà mai ? quanto fona 
io impaziente di feoprìre ciò , che vi fi* 
racchiuda •- 

Sàcoait Ma che piu mi tratengo ò folle-» r 






P R I M o : }7 

chenondiflèràdo io queftq ricco fpec- 
chio non corra con la viftà deiPogger- 
t© adorato à beare il mio core? ah siri 
ecco dunque ch'io l’apro , e stile dol- 
cezze di quello fguardoio ci porgo d 
cara vn irrefregabde tedialo aia nza^ 
dell’asnor roto 
Spi. Ohimè che miro t 
Cel. Ohimè che veggio 
JEdem. O Dio che contèpic? rtà*t fiatiti 
Spi. Ma infedele \ j 1 

C el. Ah fpietato* 

SPi. Optila dunque quella è la candide^*- 
za di quella fede • che tu giurarti. 

Cel Quella dunque, quella è la fincerftf 
t oi quelle promefle^ che tu felli ^ 
Spi. Parla» 

Cel. Rilpondi . 

Spi. E ancora taci ? 

Cel. E ancora fei muto?' 

Spi» Ah: forfè l’euidenza dei tuo delitto* 
t x ha reto eftatico. 

Cel. Ah forfè il conofcimento della tu» 
colpa t’hà fatto 11 upic! o » 

S pi Ingannatore ì 
CelDiflealef^ 

Spi. Difcoìpati. fc puoi ? 

Gel. Gì unifica ti , le /ài ? 

Spi. Parto pei non mirare? mai piti. 
CeVPabba odono pet draziarct in eterno^ 
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ATTO 

SCENA DECIMATE RZA. 
Edemondo filo . 



i 



o Dio doue fono? in quali confufìo- 



ni mi trouo / ah fìordaura tu man- 
ganarli , ah Ceiidoro > ah Spinalba voi 
mi vccidefte ; fono innocente , e però 
Edemondo tanto àte baiti per tuo fo- 
le conforto . 



SCENA DECIMA QUARTA 

Edemondo Fiord* ara* 



Edera. 



A ecco la caggione d’ogni 



M mia pena. . 

Fior. Ecco l’autore d’ogni mia gioia • 

Edem. Che dirò ? 

Fior. E moUo lopra di fe. Edemondo ? 

Eem. Il difpr giare gli amori della Con- 
tesa con pubiche d moftrasioni non 
è tratto di animo nobile. 

fior. P bene i offeruafte voi l’imagino 
della Dama , che vi adora ì 

Ed ero. Òi Conrpffa , io Pofferuai 

Eitr Hora ^che rKolueté 5 

Edem. Di ìiuerirla con i termini propri; 
4i Caualitre 

Fior E di amarla ? 

£dem. Mrftrarei di conofcer poco mo 
jfteflojfe mìperfuadefli di hauer merito 
capace per afpirare à quella fortuna 

fior. 



V 



P R I M o; Z? 
J?iof.S ìegateui meglio 
JEdem. signora, ecco il voftro ritratto . 
i Ah Con te (la nò nò non credete già* 
f mài » che voglia Edemondo contea». 

dere à Celidoroì roftri affetti 
f fior. Dunque voi cosi mi {pregiate* 
•Edem. Guardimi il Cielo da .que&L* 
f scolpa. 

•Fior. Orsù non è più tempo di fcherza- 
se i ; vna Dama mia pari nonpuò;fof- 
• frire l’altrui ripulfe • Gii voi Tape te, 
ch’io v’amo già voi mi haitete inuio* 
.labilmente data la lede di corrifoon- 
jdermi , non è più ora in ì n voftro po« 
terela libertà di dìfcìoruene. Senti- 
temi: ò rifoluete à mio fauore>ò afpet- 
tate le mìe vendette. 

Edem. Morirò più tofto prima di'offen* 
dere Celidoro, prima, che tradire Spi- 
nalba. 

Fior. Fiordaura rifóluzione : Edemondo» 
ó voi corrifpondetealladifpofizione^ 
della mia volontà , ò io or ora portan- 
domi à Celidoro vi accufarò per reo 
| d’ogni maggior delitto con hauer voi 
vfate meco; le più -barbare violenze^ 
per farmi voftra. Intendete? 

JEdera. Ahi che Tento , e in vn anima cosi 
beila {entimemi cosi moftruofi*/ Oh 
( Diò .11 Re già impreffiona to contro 
di me con giudicarmi amante della^» 
CpteiTa concorrerà {libito facilmente ài 
credere ancoraché l’impofture di Fior. 
dauraEeno veraci* Riolliailnon du- 
bitar- 




4*o ATTO 



bitarnejè prudenza P miaginafelot:- 
amore , honefla, (piriti d’Ederaoudo* 
che mi cón figlia te ? 

Fior. Veggio gran tumulti nell'animo 
(no. t 

Edem. Così facciali. Fingerò d’amarla-i 
per trattenere quelli primi impeti t-j 
doppoio medefìmom' prelentarò alia- 
ti Celidoro per fargli le proprie dif* 
colpe • Pignora conofco veramente-# , 
che in me non- riluce merito alcuno 
per fol leuare le mie fpe ran2e;.i Ma glo- 
ria de voflri amori » ma poiché voi m* 
imponete, che io v'ami) eccomi aman» 
te-#. 

Fior. Miei contenti nonni! abandonate : 

• Edemondo . Voi con quella voftra_j - 
così -generofa rifoiuzìone felicitate i 
miei defiderij. 

SCENA DECIM AQV ART A. 

Celidoro > Spinalba, Edemondo f 
Fiordaura . 



yez'C dei lue core; ma voi farete pur 
roit; ? 

£el Che sfaccìatagine) cheinfolenza f 
Edem. Già ve ne hòdata ogni maggiore 
aeftuaonianra* Si mia beila farò vo* 
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PRIMO. 41 
(Ira, e Vorrei pur ora ha uer !o piu lìn- 
gue per renderuì ficura con autentiche 
maggiori d'ogni mio affetto. 

Spi. Che infedeltà 3 che tradimento! 
Fior. Io dunque parto .ricolma d’ogni 
coment eaza • 

Edera. Io dùque vi laido ripieno di ffliU 
le confolationi 
Spi, Ferma teuiCont erta 
Cel. Oue vai ingannatore 5 
Spi. Qiiefta quella è l’auuctGone che voi 
hauete ad amore'! 

Cel. Non ti fù ballante vna volta di of« 
fendermi , che pur volerti anco sii gli 
occhi miei rtertì rendetti indegno dL» 
miei fauori ? : •:/ 

Fior, Amore 

Spi. Tacerei < 

Edera. Fiorda tira. 

Cel» Amutifci f 

Spi. E tu iniquo Càttaliere non fei fazio 
ancora di offendere cosi altamente.» 9 
ehi ti ha ferapre colmato di tante era* 
zie? 

Cel. E ttt fpìetata ContAffa cosi] (aperti 
deludere l’autorità del tuo Prencipe^ 
per graziare de gli amor tuoi vn vaga- 
bondo fellone ? 

Fior. O Dio t fon troppo fenficiue quelle 
efagerazzoni • 

Edem. ODio, fono troppo inculcato 
quelle ingiurie. 

Spi» O Dio, fono troppo palpabili imief 
cadimenti 0 

Gel» 



4*o ATTO 
bttarne, è prudenza V iraaginafdoU- J 
- amore, honefla, {piriti d'Ederaondo* 
che mi con figlia te 

Fior. Veggio gran tumulti nell'animo 
fuo . 

Ed era. Così facciali. Fingerò d'araarljui 
per trattenere quelli primi impeti» e-# 
doppoio medefimom' preferì tarò a ul- 
ti Celidoro per fargli le proprie dif. 
colpe * Pignora conofco veramente-# , 
che in me non riluce merito alcuno 
per fol ieuare le mie fperanzela lia glo- 
ria de voftri amori , ma poiché voi m* 
imponete, che io v 7 atni> eccomi aman* -j 
te- # . 

Fior. Miei contenti non mi abandonate 
• Edemondo . Voi con quella voftra— « - 
così -generofa rifoluzione felicitate i 
mieìdefiderij. 



S CENA DECIMA QV ARTA. 

Celidoro » Spinalba , Edemondo , 
Fiordaura • 

' i 

Fior.y O v'adoròòearo, e fino dà quel 
. I primo 

in queda Raggia vi Furono anche con- 
futate dall’anima mia tutte le tene- 
rezze del Ino core; ma voi farete pur 
miu ? 

^el Che sfaccia Mgine» cheinfolenza t 
fidem. Già ve ne hòdata ogni maggiore 
ecifomomanza*. Si mia bella farò vo. 

ffre* 



i 
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dm, «vorrei pur ora ha ucr io più lin- 



gue per renderui ficura con autentiche 
maggiori d’ogni mio affetto* 

Spi. Che infedeltà 3 che tradimento! 
Fior. Io dunque parto ricolma d’ogni 
contentezza* 

Edera. Io dùque vi lafcio ripiene di mi!* 
le confala rioni 
Spi. Ferma teui Go ntefla 
CeJ. Oue vai ingannatore 5 
Spi, Qitefta quella è l'auuerGone che voi 
hauete ad amore I 

Gel. Non ti fù badante vna volta di of* 
..fendermi , che pur voTeflì anco sii gli 
occhi miei ftefli renderti indegno do 
miei fauori ? 

Fior. Amore.. 

Spi. Tacete f 
Idem. Fiordattra. .#* . 

Gel. Ammifci f 

Spi. E tu iniquo Caualiere non fei fazfd 
ancora di offendere cesi altamente-» 0 
chi tì hà Tempre colmato dì tante gra* 
zief 

Ce!. E tu frittata Gonteffa cosi} (apefti 
deludere l’atuorità del tuo Prencìpo 
per graziare de gli amor tuoi vn vaga* 
bona'o fellone? 

Fior. O Dio # fon troppo fenfitiue quello 
efa gerazioni • — - < •>— • 

Edera. O Dio, fono troppo inculcato 
que de ingiurie. 

Spi. O Dìo, fono troppo palpabili i miei 

cadimenti. 

Gel. 
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*}* ATTO 
Ce). O Dio 9 fono’rroppo elùdenti le mie 
miferie. 

Fior. Che penfio i 
Jpi. Che rifoluof 
Edera, Che farò 5' 

Cel. Che delibero! 

Spi, Già porto entro il mio core vna fa* 
ria d’aoifiò 

Ce). Già lacera i! mio petto un auoltoio 
d’inferno, 

JFior. O quantoè vero, che non v*ha gioì 
ia alcuna lenza tormento • 

Edera. O quanto è chiaroj che folo amo-* 
re è Fvnica origine d’ogni feiagura ♦ 

Cel. Io g>à fono tutto fdegno. 

Spi. Io già fono tutta furie . 

Ffor. F^rdaura non ti;auuilire. 

Edera, Ederaondo Fa teco il corraggio £ 
Spi. Rettane ò perfido ,• tempo verrà, che 
forfè dotterai pentirti dihauermi in* j 
g: gannata. farti 

CeT. Rettane ò crudele; tempo verrà, 
•che forfè dourai dolerti d’hauermt 
aborrito f* r / e 

Edem Così eccomi fri turile colpe-» 
quando già credeua io d’effer vicino à 
guttificarmi. parte 

Fior. Così eccomi fràjmille pen fieri, qua. 
Co già Iperaua io di etfer profiìma à vi* 
uer beata farti 

Fine dell 1 Atto Primo . 

* 1 vtff i ’r kwX? ax T ra? * *■ 
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Camera Regia ' 
SCENA PR I M A; ' 

. ' . ’ ^ ' * * =V *V« r 

• . I - -. ■• ;TV 

Qelidoro foto • 

M lfero Cdidoro ; Prencipe infelice, 
per cu! non ruotano mai là sù nei 
Cielo le Stelle » che per renderti il più 
vergognofo ludibrio de fchernì aU 
fruì . Fiordaura ; quella Fiordaura-» , 
che opinata Tempre in abborrimi , new 
gò di corrifpondermi con l’oggetto d* 
edere lontana dalle applicazioni d*a« 
more , hoggi fatta fp igiura , non ar* 
rofeifee dì mirarmi po/poftoadWin- 
degno ftraniere : Edemondojquell’B- 
demondo, che fi raotteò già meco tut- 
to affetti per arridere alle mie contea-, 
lentezze con procurare à mio varitag* 
gio dalla crudele vn fentimento amo» 
rofo « hoggifatto diuerfo da fe mede- 
mo manca alla fede > rompe Tè prò- 
meffe , diffipa le mie fperanze > e in*» 
vece di configliene la Conteffa allo 
mie nozze* eifa lufinga ad accettare*» 
le proprie. Cieli deh quando mai vi 
jfa.urete di tormentarmi SOMA 



Dolindo i e Bernauald . 

Do!. G» ignoro? 

Ber. 3 Sire 5 

Gel. C he chiedi ‘'che vuoi £ 

Dol. io non chiedo niente* 

Ben Et io non voglio altro . • * 

Cei. Mà perche dunque venirtela quella 
resia Anticamera £ 

Ber. Tò , tò , tò perche £ 

Gel. Si perche £ . • 

Dol. Perche panie , che la Maeftà vortra 
chiamaffe.^ 

Ber. Anzi noi ; ci fiamo venuti) perche 
- Gabbiamo i piedi, oh quella c bella di 

♦ • :wd-vè; oc- '*• '■*. • 

Cek Partir*. ‘ 

Dol. Jo per me noti ci replico » v 
Gel. Partite partite dico. 

Ber. Oh oh quanta fretta nè calcagni » 
-* Eccola vbidita via 
Gel. Partite partite ò pehlìeri tiranni - : à 
si Fiordaura c vn’ingrata . Edemondo 
è vn infedele : rttà nò reft3te . : * 

Dol. Hà ragion effer: fé toccaffe vna voi. 

* la fo^a À lUe ancora dt commandare-» 

Vorrei ben io vendicarmene . 
Ber* -Babbi pazienza ò fratello. Ve tutti 
i Principi d’hoggi giorno coramanda- 
no alla moda » e lai perche* vogliono 
edere obediti à cenni f 



Do!. 



secondo, 45 

Do!. La ragione f 

Ber. Per insegnare i noi , che fi dome efli 
fono muti ne! commandare > cosi dob- 
biamo noi ancora cfTer muti nel dime 
| *bcne. 

Cel.Che?fieteancoraqui f 
Ber. Oh bene io fede mia ; d chei* Rè hi 
in teda qualche lucido inter uailo , ò 
che quella mattina ha beuuto di fo« 
uuerchio . 

Cel. Siete ancora qui per tormentarmi 
|v l'animo importuni penfieri f ancia- 
4 v te, andate. Mà nò: fermateuì. Fet- 
V" ma te ui ò furie, che m’agitate. Ngjl-j 

fiate cosi folleciti in aprirmi !a ftrada 
- à precipizi) li grandi contro la Con uf- 
fa » contro di Edemondo : Oh Dip. ìji_j 
quali cinguflie mi trono • parte 
Ber.Oh, eh Signore Signore? volete, che 
vi leguitiarao i si , corre, che Telo por. 
/tail Dianolo: mà mi par. di veder ve» 
jj ■ nir cà quella volta il fignore.Puìiman- 
te, che vada cercando per terra viu> 

1 ' jj non «òche è 

SCENA T f R Z A* j 

T olì tn ante, e detti. >< . 

2 * ’ •» • # , . '» 4 . A * 

% I- . 

Str» C fuo Signor Po li mante? 

Poi. «3 Oh Bernaualà il Cielo ti feliciti 
con gi’influfsì propizi) delle fue Stei- 
| le , le quali poi ò fieno fifle, ò fieno cu 
I canti, poco importa» 

Ber» 
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Ber. Che cercate > che cercate 5 
Poi. Hò perduta vna gemma di grane va* 
lore . 

Do!. Forfè vn Topazio 5 
Ber. Forfè vn rubino £ 

Poi. Più, piu àflar. 

Boi. Vn Diamante £ 

Ber. Vn Carboncolo S 

Poi. Di vantaggio, di vantaggia. 

Dol. Vn Zaffiro f 

Ber. vn crifolitof ... • 

Boi. Ehpenfate. Nurna» mima dilquelfe 
cofe: io hò perduta vna gioia nata già 
fiftlPeritrea copiofilfima della mia«« 
mente. Hò perduto vn pender liccio # 
che nel venire à quella volta mi fi e-» 
fmafito , e vò cercando , fe per forte.» 
mi foffe caduto qui attorno. 

Dol. Oh quello fi) ch'è galante, Scio noti 
me l'afpettaua . 

Ber. Me ne difpiace, Pouera Gioia S raà 
ditemi > come chiamauafi, che nome 
fcauea quello vollro penfieruccio £ 

Poi. Haueua nome fchiribizzo vittuofo » 

» - .«»? • st>r*ir».- 



Dol. Oue vai f 
Poi. Afpetta, Tenti. 

Ber. Nò, nò per diruela» non voglio » 
che quello vollro Spirito fi nafconda— * 
nella mia faccoccia» c poi gli monti 
vna fre ne fiad’en trarrai in capo . Ca- 
pitaf alla larga • No» voglio morire 




Spiritato io. 



Pai* 
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Poi. Fermati Bernauali » che appunto io 
Khò ritrouato . 

Dol. E dou'è Signor Po limante l 
Ber. Mollatemelo vn poco? 

Poi. L’hò auanti gl’occhi dell' Intel* 
letto • . 

Dol. Io per me non lo vedo. 

Ber. E cornee velli to? 



Poi. Vi dirò. B imponibile, che voi lo 



vediate) perche egli già Zi è cangiato 
In va Proteo di mille forme per coni» 
patire via pili bello su la mia lingua 
quando dalla mente grauida io dourò 
partorirlo alia Incedei mondo per 
1 ’vtero gent il iflìrao della mia bocca# 

Ber* Bene; mà auuerti te di grazia poi, 
che nel partorirlo non gli tronchiate.» 
la teda dai bullo con i denti per ceri* 
monia . 

Dol. Orsù Signori ferita fua ; Io vi rrue* 
rifco : 

Ber. Anzi lei, Padron mio, vadia, vadìa? 
Signor rollante . 

Poi. Taci • 

\ Ber. Ohe vedi nuouo 5 
Poi. Taci dico : vedi • Qj4andofbpr>riu* 
vn concetto pelegrinO) fé non fiatten« 
de con tutta ferictà ad accordarlo, ac. 
ciò redi» egli prende il bordone } lì ti* 
ra fui» ftiuali » e fe ne và via >*e perciò 
all’ora, che vn mellifluo cigno del Su* 
me elicona là dirimpetto à Monte Par. 
nafo vuol comporre qualche, ammira- 
bile Poema * fubito lo, vedrai , che fi 

snet* 
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mette attentamente con gli occhi 
riguardare il Cielo à bocca aperta» (ai 
perche $ 

Ber. Se Vofignoria non lo dice , io non 
Io sò ficuro . 

Poi. Oh Tenti : perche iL furore Poetico 
gli Talta in bocca , e di la per i gradini 
della mente Teneva alle camere del- 
rintelletto pacando prima A far quat- 
tro complim-Mti con la volontà nella 
fala regia della ragione» « Tubito poi i 
tutta ftracca la mente Tuda le Tue leg- v | 
giadriilime compolkioni mi veggio 
venire il Ciuallìere della Rofa. Ca- 
mini egli con Tembiante tanto njelin* ; 
conico , che più toìo , che dirli Ca- 
ttai liere della Rofa dourebbj ora chia- 1 
mirfi Caualier della (pina • 

Ber. Che Oiauolo glie l’hà dettò £ co (lui 
è anche indouino, perche appunto il 
Signor Edemondo farà predo predo in 
queda corte il caualerizzo maggioro 
della Signora Spinalba • 

SCENA QJT A R T A. 

Edemon&o* Bernauatà, e Pulì mante'. [ 

Idem* £ Onó Innocente . Sono fedeTe: 
3 s’inganna Cetidoro» Spinalba 
pure s’inganna : mi Edemondo Telo è 
('ingannato finora. 

Poi. Signore : Apollo lo Dio lucentifll- 
mo del giorno radiante vi faccia*» * 

altre* j 



ab,» 
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altretanto felice > quan to io goderò 
no alle ceneri del mio indiuiduo vnj 
ferenità inalterabile fotto l’ombra*» 
amena delia vofta grazia > 

[[Ber. Signore £ 

Edem. Che vuoi £ 

Ber. Se non lò $ò io , lo volete làpere-ì 
voi 5 oh quella è bella . 

Poi. Poco r ifpetto. I Padroni deuono 
edere riueriti , & alla diuifa de Gifeno» 
filli anco adorati fcol dito delPoffe*. 
quio alla bocca, come» eh* etti fieno gli 
foli , che rifcaldano il holtro feruizio • 
Ber. Eh và via canta fauole . 

Edem. Infatti bifogna pur dirlo. Celu 
doro, eSpìnalba hanno giufta occafio* 
ne di querelarli. r / 

Poi. Ma voi ò Signore perche cosi affan* 
r nofol Deh non vogliate con irapetuo- 
, fe tempefte di afflizzioni: ò Edemondo 

• perturbare la bonaccia’ tranquilla del 
cuore Polimantìco £ le penate per caiu 

/ la d’amorej ioancora (offro quelli jtor» 
mentì , Vn gentil volto comporto di 
rofe , che fu le labrahà le peonie , nel 
feno i gigli , e fui volto» gettonami j? 
(Infatti è tutta vna primauera.) Con 
gli capelli d’oro ligati in auree treccie 
m’hà tela dolciOìmamenteU rere,e^ 
Incatenatomi# 

Iter. Pa: oh quella fi, che non la fapeuo • 
^Edem. Partiti ò la , non è più ora tempo 

* d’attendere à fcherzi . 

[ol. Di grazia permetta Volfignoria, che 

C pri. 
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primi polla io finire il racconto inera. 
prefo, poiché in due foli foli periodi . 
me la sbrigo : nella conchiglia delia I 
bocca hà lamia diua bianchitimi e-* 
Perle» il nato abbattono gli pende*» 
fuori in vn graziofidimo fiocco» che 
ferabra appunto vn raggio obliquo del 
fole » fe pure non voiedlmo dirlo vn : 
palpabile trofeo della bellezza, od’vn 
punto acuto d*ogni perfezztone . 

Idem. Non più , non più bada . 

Ber. Oh che bei argomenti. Arifiotile , 
e Platone non cì fon più per cofa alcu- 
na, Elviuail fignor Polimante. 

Poi» gli occhi poi fono due delle rag* 
gianti, due fpiriteilì di foco , due tè- 
fori animati , due antri lucenti» vrujji 
fole gigante bipartito in d^e foli pig- 



mei. 



Edera. Oh che a fife tt azioni. 

Ber.Se pure non gli voletfimo celebrare-» 
per la lucerna del faro . j 

Pol. t O pure per gli due gran luminari 
del 'Polo Efpero,e Lucifero • 

Edem. Io non poljb più fentirio ;.Ieua- 
raiti d’aitanti . 

Ber. Codui è vn ? a!trò Battolo » e Baldo , 
e pazienza. 

Poi. Le guancie fon dite rocche »0UC-j 
perche veramente rilìede amore » la— ■ 
natura accortafene, hà voluto dender- 
ni fopra gli tapeti coloriti dibianco > e 
di rodo • 

Ber, Io voglio andare appunto adedo ir 

Pg't- I 






SECONDO. 5 r 
Egitto > e rubbarc vna di quelle Pira- 
ri midi per alzarla! /opra il capo dei Si- 
gnor Polimanteà Tua gloria . O che.* 
grand’huomo • in fomraa egli è il la- 
mpo, è il lardanapalode’ noftri tem- 
pi. 

Edera. Et ancora liete aui f partite dico « 
Poi. Orsù per non eflerli di maggiore in. 
coramodo , con vna riuercnza quinta 
e lenza della conuenienza , acciò, che 
la voftra impazienza verbi gratia per 
: innauertenza non vE meco qualche 
indecenza , io con voftra licenza rae^i 
ne parto dalla voflra pr e lenza. 
SjSer.Óh, che pofllateambiduereftarno 
. lenza. _ . ~:^-U 

SCENA EVINTA. 



1 



&V . 

W:- 

Edem. 

&■- 



Bdemonào filo 



O 



Rraais’erano reli mfeffribi» 
li. Intanto Edemondo à 
che più tl trattieni ozioib lenza re car- 
ti auanti gnocchi e di Celidoro , e di 
Spinalba per le proprie diicoipes van- 
ne mà nò: Ah: che forfi indurato i! 
loro core contro la aia innocenza non 
vorrà ammettere le mie giuftificazio- 
ni : Occhi, voi piangete/ eh : che è 
debolezza il mandar fuori le lagrime 
per pura cagione amorola Sei trzrfuo- 
riti fazzoletto c*d a il titr/ttto • Mà ecco 
quel riuratto , dà cuihcbbs già ori- 
^ C a 
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ginej tutta la copia delle mie pene-». 

■ Vanne dunque dà me lontano , e non 
fia più meco^hi Teppe farmi efule dal- 
le mie gioie • getta il ritratto t far te « 



SCENA SESTA. 



i 



Spìnaìba fola . 






,S 



Sp?> i~\ Quanto è infelice chi araa-i ! 



Mà che rimiro ? Non è quegli 
il rittratto di Fiordaura autrice d’ogni 
mìo tormento? non è quegli lo ftef- 
fo 5 che già io viddi fu la delira del 
mio tradirore 5 Forfè innauueduta- 
mente gli potrà effer caduto. 






SC E N A S ET T I M A.; 



Spinalba> & Edemondo . 



: 



Edem. Ti >r A non voglio irritar mag- 
1VL giormentela Còntcffà in-j 
ccafo mai, che qui lo troualìe difpreg- 



: 



* ***“* ì ^ T w uv/nauw *r 

giatoful fuolo. Sata dunque meglio, 
ch’io lo raccolga per farne yo donò al 



v « Rè Celidoro. 

Spi. Vuò raccoglierlo per reftituirglielo 
Lo raceolgano ambedue , e Spinali a lo tol • 
ga di mano ad Edtmcndo . '-'f. 

Edem.Mà che.rimiro f 
Spi. Mà che veggio I Tu Tei qui disleale i 
Decollati: tanto ti preme il ritroua- 
mento dì quella iraagine j che anco 



5 ; 



non 
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' non arrofìfcidi tentare ritorla all e nife 
mani per fartene notte Uamente polle- 
ditore i 

Edera. Prencipefla fon innocente. 

Spi . Ederaondo fei vn indegno • 

Edeor Volita Altezza hà tutta Patitoti» 

' tà per farmi quelli rimproueri . 

Spi. É che potrai dirmi per difcolpartis 
Edera. Che ^ potrò dire f potrò dire, che-» 
la fedeltà del mio core non merita Ile^ 
yoflre indignazioni. Potrò dire 3 che 
p il Rè Celidord;à^r3th : torto mi giudica 
colpeuole, che Edemondo non è in- 
^ ’ gannatore > ch’io fui anzi l’ingannato, 
e che Fiordaura in lomma fu fo lo Fin- 
aVgàpnauice . . 

^ t.rvtfPStf 

Vi SCENA OTTAVA. 



fv. 



tijLi 



m 



Celidoro y e detti • 









Cel. £ Lontanatene sfontanatemi ò Spi- 
nalba , fe non volete , che que- 
llo angue con l’ifteffo halito vaime- 
le ni. -, • X 

Edera. Oh Dio , che à ‘tante efagerazio- 
ni non hò ormai petto più fofferente . 
.Spi» Sire . egli sì fà intrepido per gì unifi- 
carli : Tentiamolo : almeno fofse pur 
v vero , ch’ei Ga fedele . 

Cel. Parla , parla , difcolpati , fe puoi : 

; £ che faprà mai dire per eGraerGaffat- 
dtó dà doppio delitto : 
fisieùfc Amore, Honore , Amicizia * fpi- 

C $ riti 
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riti d’Edemondo affittele tutti alla.» 
candidezza della mìa fede : lenti te- ì 
mi. Andai dal la Conteflk, come dal- > 
Ia,Maettà vottra mi fù prefc ritto. Par. ' 
lai perfuafi,che non fei5 in fine mi ere. i 
detti d’hauerla già vinta • 

Cei.Mà perche poi il fuo ritratto nelle^ 
tue mani S 

Edera. Perche intentionatomi?c Salireb- 
be amata la Maettà vottra , qu < ndo io 
haueffi ammolito il core alla corrifpo « 
denza nè gl’affettì verfo vna Damalo ; 
con con fiducia , che quella fotte ap- 
punto rifletta > ch’io adoro » Palficu*- 
vai d’amarla : la Contetti trahendo al- j 
l’ora queflo fpecchio gemmato > à me 
lo porge, infinuandomi,ch’in edòtta- • 
ua lineata l’imagine della Dama, e poi : 
parte : retto io tutto lieto» & in aprir- 
lo per bear le luci con la vitti di quel- 
l’oggetto adorato» in vece del bel|Ido* 
lo delle mie venerazioni vi contem- 
plo il attratto deU’ingannatrice fior- < 
daura • 

Spi. Ma perche poi conofciuto non etter ; 
egli quello della beltà » che ti amau , 
ricadetti in colpa più grane con efprcf- 
fioni cosi tenere deil’amor tuo verfo ' 
Fiordi ura 5 

Edera. Perche accurata la Contettà di 
non douer mai fperare dà me corrif- 
pondenza veruna , infurio® , e m* 
attrinfe òdi amarla io»òdi volere ella 
accufatmì alla Maettà vottra d’eflere 



SECÒ N D O. 55 
fiata àviua forza corretta con le OU U 
niere piu inciuiliad’efTermia. 

'Spi. Ghe fento / 
iCel.Cheafcolto/ 

| JEdem. A limile propoGzione vacillò la 
mia coftanza ; cedei ti 3 e mi lanciai lu* 

| fingare àquelleamorofe tefiimonian- 
I ze non già come, ch’io fuffi amante di v 
f f iorda ura, mi folo per togliere ad ef- 
f: :' fa il campo di cooperare all’ora a’mief 
pregiudizi). -V, 

Cel. Se così è , voi non farete colpeuole. 
Spi. Se così èi voi farete innocente* 
Edem. E chef Ne dubitano ancoraci 
Dunque tanta poca fededouranno me 
aitare le parole di Edemondo ! Ah Sire, 
l' ah Prencipefla eccomi nelleYoftre for* 
|; zejfate della mia vita ogni firazio più 
; attroce .' mi fottopongo volontarìoal* 

I " le catene, abbraccio intrepidamente-# 
5 . la morte ogni qualuolta fi autentichi* 
f- no Colili leggierezze neH*animo mio à 
canonizzarmi per Reo d’vn’efcctata-# 

, ingratitudine* 

ICel. Edemondo ergeteui. Su la crudeltà 
di Fiordaura leggo apertamente U* 
M voftr a innocenza • 

Edera. Supplico il cielo ò Gre , che’feli* 
citi in eterno le voftte brame* 
tei* In tanto difeoftateui dalla ContefTa 
per torre à tutti ogni altra cccafione 
d’intorbidare la tranquilità della no- 
l ftra pace « e facciano leftelle , che la 
È crudele riconofcendo vna volta le-* 

C 4 P r0 ? 
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/-'proprie auuentùre , fi pieghi ancora à 
fauorÌT vólontieri i miei defiderij: adio . 

Edam* Ei vi con foli ò Sire . 

SCENANO N.A, 

: ■■ • 

E de mondo , t Spinalba • " 

Edem. Tl Jf à voi ò PrencipefTa còsi pur 

JV1 anco penfofa 5 

Spi. Edemondo compatitemi : la facili- 7 ; 

‘ tàscon la quale vi hò potuto credere/ 
finfedele > mi fuffoca adeffo tra le fauci 
la voce; 

Edem. Poco ciò importa » purché vói ri«| 
torniate à concedermi il godimento 
dè’voftri affetti . 

Spi. Anzi io voglio pregarVoi à non pri- J 
«armi mai della continuazione de'vo* 

v ftri . 

Edera. Io ve ne porgo ogni piu autóre* 

f noie fìcurezza . 

Spi. Io ve ne reco tutte le maggiori tetti-; 
monianze • Ma veggio la Cornetta . 

Edem. Voglio allontana errili , e in tanto 
potrete voi meglio ricenofcere la ve- 
rità dè miei detti . 

SCENA DECIMA. 
Spinalba, e Fiordaura - 

Fior. TJ Beneò PrencipefTa f 

Spi. JkJ# E beneò Fiordaura i 

fior, 1 
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Fior. Siete più meco fdegriata s 
$5pi. Siete più rifol-uta'di voler violenta- 

I ’ re granimi al veltro affetto-?' 

Fior* Che dice t 
r Spi. Che peniate? . ■>' 

Fior. Io non sò , doue vogliano colpir^ 
'& 9 Kefti'voftri rim proueri . 

Spi. Sp ben io / doue già coipifTero l£j 



& 






« voltre inclinazioni . 

Fior. Spiegateli! meglio . 

Spi. Anzi votrei tacere per non publicare 



-ie voitre vergogne . 



ppipr. Voltra Altezza parla meco con fo- 
uaerchiò rigore 






A-Spi-. Incolpatene’ voi medefimà, che ine 
*à nedateToccafione. ’• ^ 

kFior. Amore... • 

Spi. Amore v’hà refa* troppo audace* 

•; Fior. Lemieinclina-zioni . . .. 

Spi- Le voftre inclinazioni fono, troppo 
i contrarie ai decoro della, voftra naf- 

•> cita . SnH|^ 

S Fior. CeJ idòro V ; 

'{Spi. Celidcro via vna grande indulge».. 
» za contro la petulanza de’voftri pen- 
i> fieri . 



<\ Fior.Mà voftra Altezza .. .. 

Spi. Tacete: il Caualiere della Rofa non 



l.' 

KM,. 



•• 'MS 
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m 






irli 









hà bifogno de’voftri ritratti . Pren- 
- dete . ’ .., : V 

Fior. Ohimè che veggio 5 Ah infedele. 
Spi. Prendete dico , e nelPauuenire Icor-»’ 
dateui pienamente di amarlo : egli 
ftefso, che non puote tollerare l’eftrc-r 

G 5 nateti 
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mazza delle voftre vogIie,egIi flefl® è j 
(lato Pari ado delle voftre effeminazio j 
ni . ricorda cecche Edemondo non pud 
clTer d’altra> che di Spinalba .* fouuen- 
gaui ) che il Rè mio germano h umilia ! 
di fouerchio la propria grandezza col 
deffderarui Conforte : dourefte pero 
corrifponderli, e ricono/cere le voftre 
fortune .fenza dare al mondo altra_» 
maggiore occafiòne per findicare le-» 
voftre operazioni : m’intendefte i ha j 
già detto » Il Cielo vi configli • 

S C ET? A VNDHCIM A» % 

i % '"'’ r *m 

Fiordaurafala ~ 

A Hi che intefi ? e tu lo tolleri core_* m 
di Fi orda ura 5 empie furie di abif- 
fo perche ormai non m’agitate Pani» 
ina alle piu arrroci, alle più barbare-# fi 
rifoluzioni ? che farò? già. fon paLefi 
gParcanr della mia mente. Iniquo E- 
demondo così mi tradrftir’muora il per- . ^ 
fido: mora. Redi vendica ta Fiordaura, 
vilipefo il Rè*fenza limante Spinalba- 

» . -j- »5 ' rt tt * w r i -*■ *d» j. "j 

SCENA D V OD E C I M A ; ? 

.. .. V t .S; ' * >. v't-V’ • 

Poli mante , fi Fiordaura . 

Poi. Caro Incontro I ecco PHelcna, 
\J ecco ia Fiordalisi , ecco P 
Angelica di Polimante. Vorrei fiu- 
tar- 



/ 
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tatli'. Wufe foccorfo . 

Fior. Giunge à tempo coftui : voglio col 
di lui mezzo procurare appunto le^ 
mie vendette i 
f Poi. Oh perche non hò ora io il poetico 
furore del laureato Petrarca per.efpri- 
mere à quella mia gentiiiiljma laura—* 
con vno fcheribizzo ingegnofo gl’in- 
cendi j del mio core 5 lucidifllnia fteU 
; la : ohibò » non mi piace : li rapidi (Ti- 
i mo fole , ne pure* è troppo , ordina- 
.. rio i 1 concetto» bella fiamma , che-» 
; m’inceneriice : farebbe galante , ma.» 

non me ne appago: vorrei infomma vn 
• concetto pellegrino: gl’antepaffatl fo- 
no troppo ordinari)» e paefanì ; ohimè 
ohimè, che veggio f aita, aita . 

, Eior. Che hauete,. Polimante> che -ha- 
lle te? 

Poi. Che hò /ignora i mi fi fon' felli era ti 
in campo aitanti le pupille tutti i can- 
ti dell* A rio/lo , e delTaflò» e perche-* 
io polla, fare vn fa luto galante à voflra 
Signoria chi mi dà vn* vcrfo*chì midà 
vn’ottaua» chi mi vibra vna perora- 
zione, chi mi fa et ta con ì lampi poe- 
tici l e chi in fine mi fgrid a perche io 
non la finifeo.. 

Fior. Pure che rifoiuete * 

Poi. Rifoluo di (piegare a vofignoria le 
mie riuerenze con vn picciolo Poc- 
metta , che appunto in quello punto 
è flato appuntato dà me • notate . 
Signora al volito volto 

C 6 I» 
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In cui di grazia vn Arfenal rifiede 
Per fè di vafla liaggiò Immillo il 
Piede . ^ . 

Fior. Non poteua dirli meglio,, 1 * 

Poi. V’è piacciuto véramente ì 
Fior. Affai . - < 

Poi. Ah beila 3 ah] cara i ah luci nere-* * 
ah guancie di rofe , ah petto di gelfo- 
mino-, ah mano d’alabaftro > ah. crini 
d’ebano , ah collo d’auorio ». 

Fior* Che vorrelte ? 

Poi. Dunque ancora non m’intendete-*?-" 
parmi pure d’hauer detto affai , 

Fior. Io nò > fe voi non vi fpiegate me- 



gli 0 * . . ••• 

Pol.Attendetene la chiarifica tionecoa**. 

quello Quadernario. 

Fior. Quanto è ridicolo/- 
Poi. Io vitto ,e moro • Oh Dio mirerà*-» 
forte ’ - :J 

Non hauer core, e fenza cor languire j 
Lafciar la vita>e non fentir la morte# j 



1 

i 




Fior. Sino à qui non v’intendo ancora . 
Poi. Ah che quello è vn morire , e non-» / 
morire - 

Ah , che quello è vn morir, e non mo- 
rire : che ambiolia, che.netare di pa- 
role s (ignora , fentite , chè dolcezza/ 
fentite 3 che armonia, fentite, che-* 
foauità * fentite» che. 

Fior Bada, bada non più. 

Poi. Ah crudele voi • 

Fior. Che bramate 5 ditelo vna volta . 
PoU Vorrei, cherimìrafte dali’euergi' 









?! 
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del mio difcorfo la volontà della mia 
mente. 

Fior. Mà pure? 

Poi. Amo. 

Fior. Chi?' ? •*. * •> 'i~_ ; 

Poh Voi: mi dichiaro, che non parto 
ne in enigma , ne in fimiiitudine > ne 
. in Ironia . 

Fior. Bella ©ccafione per confeguire Pin* 

; tento *. Fingerò di corrifponderli pe? 
j lusingarlo alle mie voglie ... E dà quà- 
to tempo in qua prendere a damarmi? 
Poi. Da quel primo momento, che gli 
< occhi miei s'abboccaron amorofamen- 
4 ein vn dolciflimo colloquio con gli 
occhi voftri . Saranno Scuro più di ao., ; 
minuti ? quaranta fecondi? fefanta— * 
momenti, ottanta attorni : mi difpiace 
di non hauere Phoriolo adolfo per dir- 
uelo giudo ? nel tempo .p recito. , e sii 
Pillante medemo : vi dirò bene 5 che-> 

„ fù allora appunto fe non mi fbaglio* 

; v quando con camifcia telTuia à fila d* 
’rv.oro . 

lì radiofo Teforier del lumine , 

A cui fon facù i Delficani Tripodi , 
Saliuada gli Antipedi a’i Poli ipodi 
o vero per a I ja verba , 

Fior. No nò balla cosi. 

Poi. Obedifco „ 

Fior- Dunque p Po limante -mimate * 
Poi. S’io v’amo 1 fi mia fignora. £ voi 
amate me 5 

Fior io v*ac,certo di tutto Pamor mio. 

Poi. 



» 
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Poi. Ome felice. Hò già tocche lesfere 
rotanti coi dito, e col dito medio: 
Ah cara io vi ltringo . 

Fior. Adagio ; non è anche il tempo; ha- 
lle te prima dà operare in modo f che 
Tdemondo cada pienamente dalla-» 
grafia del Re. Se voi farete pronto à 
quella imprefa eccouì Fiordaura. Su- 
bito con gtoriofa fuga partendomi dà 
quella reggia , ne andremo doue potrà 
più piacerui • 

Poi. Voi dunque volete precipitofam en- 
te rouinato fidemondo f 
Fior. Sijperche non ve ne dà l'animo f 
in tale cimento conofceròioà quali 
gradi 0 folletti la finezza dell'amor vo. 
tiro . 

Poi. Itttfi vo poco e poi dica • 

Poi, Benifllmo non può andar meglio; 
mà ditemi non fi potria fapere la cau. 
fa di quella vollra rifòluzione ? 

Fior, ba temerità, ch'egli hebbe in la- 
cerare l'onor mio appreffoil Rè Celi- 
doro , apprellola PrencipelTa Spinai- 
ba,mi neceflìta à limile vendetta. 
Tutto à miglior agio feprete « In tan- 
to ò Polimante non vada immune dà 
colpi dei mio fdegno chi feppe farmi 
berfagliodi mille ignomìnie* 

Fol. £ che i ne dubita vofignoria i ballai 
à me,che voi co feminile diffiraulazio- 
ne appreffo Ceiidoro fappiate colorir 
benele vollre auuerfioni contro fide- 
mondo: nel redo il negozio è sbr iga- 
to • 
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to . Or ora faro dà voi per farui con* 
fapeuoie delle mie trame. 
i Fior. Io dunque ripofo su la voftra de* 
\ ttrezza . , ; ■ 

Po). Porrò inficine tutti gl'artifizij per 
contentarui. 

Fior. Siate altretanto voi felice nel por* 
ì re in campo la machina delle mie (in- 
disfazioni , quanto io conferuerò fera- 
pre nell’animo la prontezza da ren- 
f dermi voftra . 

[ Poi. Efeguiròi voftri voleri. Mi feriti. 

* temi ó /ignora . lopoi faròpur voftro? 
Fuggirete p ur doppo con me , non O 
egli il vero ì faro pur io il voftro En-c- 
dimione, il voftro cefalo, H voftro 
Adone? e voi faretepure la mia Alci* 
na, la mia Armida, lamia bella Cleo- 
patra ? la bellifluna mia * la mia bel- 
lini ma Olimpia ? 

Fior. Già ve ne diedi ogni più (labile fi- 
curezza • 

Po 1. Si eh 5 dunque non occorr’àltro» io 
non me ne ricordaua . •• * 

SCENA DECIMATERZA. 

Tolimante filo, 

P OI iman te vdifti ? Fiordaura vuolo 
pericolante Edemondo. Che rifolui? 
ora , chedoppò il tuoarriuoin quella 
corte hai tu la fortuna dittar qui fo- 
lo ìnnofferuato fenza ederti d’intorno 
^ chi j 

tr s 






ì 
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chi poffa efplorarei tuoi andamenti , 
lafcia , lafcia per breue fpazio di tem- 
po quelle affettazioni» che per non ef- 
fere riconolciuto in quello regno ini- 
mi co prudentemente tu fonili) 6c in-j 
imprefa cosi difficile ripigliai! corO 
almeno» fé non il nome di Oronte^, \ 
Ecco , che già là fortuna mi prefenta 
Jhni&no l’occafione , per redimirmi al 
mio regno di Rodi con la morte dèi ( 
più temuto guerriero, che rilìeda in_j 
Cipro . Il K è poco può fenza il Caua- 
liere della Rolà « Oronte 5 già tir fa— 
pedi, che Celidoto ama Biordaura^, : 
vendica dunque tu le proprie cffefe 
con la fuga della Conceda , e dop- 
pò contrattali nouamente con lar» ; 
pii il podeflo. del tuo dominio • Già /, 
già tutti ti credono in Perfia appretto 
Tigrane tuo Z’O, quando tu ora te ne 
Hai in Cipro fono le finzioni di Poli- 
mante: è vero, che non è tratto d’a- 
nimo nobile il ma chinar tradimenti 
ma ricordati » che e per l’interefle, £->•>' 
per l’amore fono lecite tutte le opera- 
zioni : cosi commanda la ragione di • 
dato, cosi deuono pervaderti le mah* 
lime della politica’.Fiordaura farà tua,- 
feEdemondo non hauerà più vita— »#, 
Egli ti riduffe allo dato delle prefenti 
mi ferie» egli coffrinfe Endimarte tuo 
Genitore alla morte .s’opprima egli 
dunque , pera . Ancor vi peni ? ? anco- 
ra non rifolui ò debole Oronte? vorrà 

dun- 
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dunque viuer più tofto lòtto i ceppi 
più vili d’vna ridicola feruitùcoi no- 
me di Polimante , che ritornare alleai 
delizie del regno auito,qtiando l’iftef- 
fo Cielo col mezzo della ContefTa te-» 
ne prefenta le maniere f nò nò libertà 
libertà • 
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Ber. 



Bermudi, * Dolìndo. 

r X vt 7 .TV. '*•*• * V ?, • : J.^jF 

Olindo j Dolìndo guardai»^' 
guarda: Polimante ficuro cor# 



^ | 



re dietro à qualche altro fpirito 3 che 



glie forfi frappato di mente 9 e fi pigli* 
gùfto dì farló vn poco correre . 1 % 
Doi. Veramente egli è vn gram belPhn- 
more : io per me non pollo ànfte dì 
lì lodarlo . ; ' _ 

fi Ber. Beato lui 3 che è nàto xn Damafco 
> Do/. Perche? 

Ber. Perche bifogna , chein quella cotte 
vi fieno di grandi maeftrìdi cerimo- 
nie , mentre di là (puntano h uomini 
di tanta compitezza : Midìfpiàce fo- 
lo , ch’egli qualche volta non battei 
L troppo (odo. 

* Dol. Che sj te ne merauigli S Tappi, ch*è 
proprio di chisà affai il dare alle vol- 
te in leggerezze . 

Ber* Sai tu perche! 

Dol. Nò io . 

er* Nò ( te lo dirà quello furto : dimmi 
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vn poco tu : 4 ie porti fempre que ft’ha- 
bi to , non fi rompe vna volta 5 

Do?. Sic uro. 

Ber. Se mai non compri vn paro di Cai* 
£ette> durano fempre quelle ; 

DoJ. Certo, che nò. 

Ber. Oh bene, e cosi la terta vè . Acco- 
rtati» vigni à prendere lalezzione), eh* 
io voglio farla dà pedagogo , ma lan- 
cia , che prima muffenti vn poco pet 
maggiore commodità mia. Figurati , À 
che la Zucca nortra da appunto vn pa»M 
ro di fcarpe : fe fempre!, fempre l’ado- | 
pri bifogna pure, che vna volta fi ftrac. 
ci. Quella è vna ragione naturalis- 
ta • Oh ? gPhuomini vertuofinon la 
^ja^f23^^iinps<:e> non la mettono 
, mai in vn cantone , c cosi finalmente 
fi romper 

Do!. Come vi và mò quello concetto ? 
Ber. Vi va beniftlmo : Thitomo rtudiofo 
per dare la vita à i fcarafei del Tuo in- 
gegno , non fi cura di diuentar matto , 
che tantoc à dire di non effere più vn» 
zero. _ 1 

Ilo l« Capita, e eh* poteua creder mai 
che folfi cosi brauo ne / 

Ber. Mà non fai tu , che chi pratica con 1 
zoppi, impara di zoppicare ? Io hò pra- 
ticato e per viaggio, e per mare, e per 
terra col fignor Polimante , finalmen, j 
te mi fon addottorato* Ergo tirane*# 
tu laconclufione • 

Dol. Ergo tu fei di uentato matto , per- 
che 
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che Peffere addottorato , come tu po 
co fà dicefti > e l'eflet matto è rifletto 
Ber. Manco malerbe hai imparata bene 
Ulettione. 
boi.' Quando il maeftro è buono , anche 
il difcepolo non è cattino. Orsù io 
voglio andarmene, perche credo » 
che ti fìgnorPrencipe, cioè fuaMaeftà 
voglia caiaie'al giardino degli agrumi) 
& io non veglio mancare di etterui • 
er. Voglio venire io ancora , e cosi fa- 
remo due ganimedi pronti Tempre per 
feruirlo. .0 

ol. Se diccfll vn Paggio * & vn Buffone, 
e qui tirafli il fiato à te, oh all’ora sì, 
che parlarefli à propofito. 

Ber. Eh Budello : ringrazia pure il Cie« 
lo , che ancora Tei troppo piccolo pefr» 
che nel retto adefloappunto per fimi* 
le ottefa|io vorrei prendermela tee 9 
f à fingulare duello.. * 

tsCENA DECIMA QUINTA* 

-- T i ‘ " -'*• -»■*'> ‘‘'V V-, - >• 'u. VV; t- 

' Galena Ing 



Pior. 



Fìordaura , e PoUmante l + 

S Ono cosi fitta nel l 'applicazione 
di volere ì’Vltima ruina d’Ede- 
mondo, che non sò più riguardarlo,:; 
che con gl’occhi ripieni di liuore. 

Poh Orontc è quiui la Contcflà • Ritor- 
niamo i farcia parte di Poiimante^. 

y ^gno. 




{'fòt ; ‘ ; 






6% A T T O }f 

Signora vedete quello foglio ? 

Fior, Certo » che sì . , it i. 

Po!» Quello, è sù*l mefe. della fua graui- 
danza» e partorirà frà poco vn figlio 
molto imbrogliato contro] Edemondo. , 
Fior.Mà come. 

Poi. Sentitemi , che con due righe delio | 
ftile più laconorico io me ne sbrigo j 
, Crome Prencipe di Rodi figlio del Rè 
Endimarte.amò vn tempo Salisfena—* ? 
Infanta del Rè di Dam ileo mia patria 
alla quale io haueua il merito all’ora 
diferuire per regretario a efi venne a tu- : 

10 , che quel Prencipe per accertarla 
della fua fede , di cui parea , che per 
gelofia dubitale l’infanta 3 oltre Pin- 

_ uiarle quello foglio legnato del fuo. 

. carattere 5 acciò: ella v’ìnferilfo tutto 
. qùellosche Le fofle piacciuto per farlo 
poi giungere .alle mani, del Padre^ 
à richiederla in Gonforte » le mandò 
anco quello preziofiflìmo Diaman- , 
te, in cui è pro'digi’ofàmente incito ; 

11 fegno auito dello flemma reale djg 
Kodi per darle vn pegno ficuro delle' 
lue brame in elleggerla fua reina: l'in- 
fanta dunque contegno fubito alle mie 
mani e i’vno» e l’altra per porre in eie* 

r dizione l’opera , che poi non tegui ,, 
perche là notte fteffa.. feguente^ dà re-^ 
penti no malore opprefla l’infanta me-; 
dema fu d’imp rollilo tolta alla vita_> : g 
©ra io.cón quella carta» e con quello 
Diamante voglio fodisfare alle^ mirre 

in- 
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inclinazioni :or ora Io vedrete . Ma ri- 
tirateli! . Viene appunto Bernaualà . 
Fior. Adio . 

Poi. Vuò far credere à quello feruo , che 
il Rè,e la Prencipeflà ingelofiti del fuo 
padrone per l’amóre di Fiordaura**, 
Gabbiano rifoluto di volerlo evinto, e 
vedere in quello modo di coftringeré 
Il Caualiere à qualche ardita ridu- 
zione per dare maggior fondamento 
^ alle mie machine confarlo credere.# 
k colpeuole. 



SCENA DECIMASEST A. 

1 .il ' * * ‘ r *. , x , - , 

C emanala 3 e Polimante . 









Km); r;, -vv t. -v . ■ -Vj ^ .< >-• • ' » • 

Ber. P Iguor Polimante ferua fua, fer. 
[f «3 uà fua. 

Poi. Oh Bernaualà V che v’è di nudilo? 



Ber.Se nonlofapete voi, volete, che Io 
fannia io ? 



PoI.Mè nè difpiace. 






iipiace.^y|»«^ggK|Mm 

■'Ber. E di che ? • 



Poh* Me ne difpiace . i ìMi WYì Sia r 
per. Oh quella 1? , che è galante dà do* 
jtierol che bell’h umore ì j._,u . 

’ol. Me ne difpiacein Tomaia ? Bernauali 
i me ne difpiace* 

Ber. Mà.padron mio fe difpiace à voi* 
non difpiace à noi. 

Poi. Quando ha così , non occorr’altro. 
Adio . 

er, Oh Signor Polimante non £ potreb. 

bc 
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mòfapere cofa fia quella cofa , che à . 
voi difpiace ? 

Poi, E che ? non la fai f ' & 

Ber. Se non mè la dite , fignor nò . 

Poi Non la fai £ 

Ber, Io vi dico di nò, e due 
Poi. Certo £ 

Ber. Certi (Timo : 

Poi. E debbo crederlo poi £ 

Ber. Oh oh : chiamate vn andrò di atti» 
cheadefloadeflò io vene denderò vna ' 
fcritturacon l’obligo in forma Carne*' 
rx;eche volete > ch’io fappia£ 

Poi. Prometti poi tu di dar tacito £ 

Ber. Signor sì , purché non redi Come.» 
lio . 

Poi. Sicuro £ 

Ber* Sicuriflìfllrao . 

Poi. E di non dir niente ad alcu no! 

Ber. E di non dir niente ad alcuno • 

PÒI. Mà farà poi cosi £ 

Ber. Ohimè» ohimè • Vi dico, che verti- j 
no Io fa pra, fuori che vofignoria » Se 
lo, io e vofignoria. Vi bada ancora £ 
Poi. Per dirtela: màauuerti, ch’io te lo 
racconto in confidenza vedi S 
Ber. Oh, che flemma \ Stàà vedere, che 
allvldmo poi io l’ho dà sfreggiare-j 
qui in publico , e poi verbi grana l 
hò dà infagottare ben bene vè • 

Poi. Ora Tenti % 

Ber. Dica pure vofignoria * 

;\i Poi. Per dirtela 
Ber. E tré 




■*Ù. . 

.A 
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Poi. Per dirtela dico ; conofà tu il Ré 
CelidoroS 

Ber. Mettersi. v . 

Poi. B la Prenctpeflà Spinalba t 
Ber. Signorsì . &feyS3 

Poi. £ il Cauaiiere della Rofa 5 
| Ber. Ah , che già mi frullano ben bene le 
mani. Sta à vedere > fti à vedere. 
Poi. Il Rè, e la Prenc ipetta» dimmi > non 
fono eglino fratello , e Cord la. i 
Ber» Sì Signore ÉtàkiÈ £fiÈ&] 

Poi . Edemondonon è tuo padrone ? 

Ber. Cosi mi pare • PerqueftoJ 
Poi. Non per altro. Egli hi dà morire. 
Ber. io sàio ancora . 

Poi. Mi non fai però s che hi dà morire 
di morte violenta. 

Ber. Come come f 

Poi. Tani’é . fPIHI 

Ber. La caufa $ . . V ^ ^ 

Poi. 11 Rè , e la Prencìpetta hanno Capu- 
to , che Édemondo ama Fiordaura , e 
K& perciò dubitando di peggio, e volendo 
4 - ancori leuarfelo dà fianchi ha nno già 
dato ordine, che quietamente il reci- 
da .Intendi? 

Ber. Mà voi come lo fapete? 

Poi. Come lòto? fenon lo fapeflì , non 
lo direi . Vanne pur dunque, e aftrin- 
gi il tuo padrone à (lare preparato per 
1 e fue vendette . 

Ber. E per me poi v'è male alcuno f 
Poh Non fi sa : dalle difgtazie de padro- 
nidipendon quali Tempre iedifgrazic 



«fi 
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de ferui' Io penne dubitarci Tempre» 
Ber. E lo Tape te di ficuro ì 
Poi. Per dirtelo io Thò feriti to difcorre- 
xein Anticamera, efi.diceua» che per 
alienare la colpa da Spinalba , e Ce* 
Iidoro,volea imputacene la caufr alla 
Con t ella Eiordaura perch’egli , cioè il 
tuo padrone habbia hauuta ardire ten« . 
. tarla con le violenze, e cheperò ella 
rifolua di farlo vccidere . mà di gratta 
auuerti di tenermi celato , facendolo 
io folamente per l’affetto , con cui ri- j. 
miro * e il Caualiere , e te ancora ; nel 
:ì refto non hò tempo dà perdere : ferui-i 
tì dell’auifo r Oh : fe la. mina pren* 
delle foco. ' . • 



SCENA D E CIMASE T T:IM A 

Bernaodà , & Ede mondo . . 

Ber. Api taf fe voglio feruirmì dell, | 

auuifo fedi che forte f ma ec- 
co appunto il fignoc Caualiere • Voi j 
glio dirlielo. r \ - 

Edem. Bernaualà f 'v $ 

Ber. Signor mio • i ? 

Edem. Che ftai quifacendoS * 

Ber. Lo volete veramente fapere f Io ve 
lo dirò Signore , ma non vorrei ha* 
uerloadire in vano vedete perche.* 
ora,chehòà farla dà Configliero , e 
, dà perfona follia, voglio valermi del- 1 
: Minoriti con parlar poco , adagio , e 
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% maeftoramente: oh bene, oh bene, 
Edem. Che dict 5 che dici £ 
ì Ber.Con flemma di grana: non tanta fretS 
ì ta : io dica, che per vofìg noria cì fo» 
f no pochigìorni dà eflere mio Padrone 
f Edem. Come S ? 

Ber. Tant£. 

Edera. Io non Vìncendo. 

; Ber. Quella città di Cipro non fi piu per 
\ voi . 1 

| Edem. fp, r egati meglio. 

|tferV Signor si . Quella fìlaftrocca apputw 
v* to m’infegnd il fìgnor Poiima nte , raà 
io voglio finirla. Ora vdite, perche-# 
breuibus parolis dirò tutto : voi frà 
poco farete morto. 

Edem. Morto £ 

Bri. Morto, e quel ch’é peggio vi vogliow 
no farmorire con galanteria. 
fc'SèM. La caufa £ — - 

Ber. Bada , che (a (appiano eflì : non oc- 
corre , che la lappiate voi. 

Edem. Ma chi fono quelli che cofpir&no 
k contro la mia vita£ 

Eri. Chi ? conofcete voi il Rè ? conofce- 
tè voi la Prencipeffa ? ó bene : effì fo é 
no . Voi ridete? fi, che la mammiu 
haurà fatti i gnocchi.^ Ridete, ridete. 
Edem. Eh , che tu fogni . 

Ber. Ve ne accorgerete voi . 

Edem. Parli dunque da lenno ? 

^Ber, In limili gentilezze non fi camini.» 



con gli Icherzi . 

£dem. Eh , che fei pazzo, 

D 



Ber. 
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Ber. Pazienza. A me bada d’haueritel» 

detto . . . 

Edem. Ma per’quai cagione vuoi tu, che 
il Rè, eia Prencipefla mi defiderino 
«(tinto? Io non sò capirla. 

Ber. La capifcono bene effi si . Per dirue- 
la» fi fo"© di voi , perche-» 

a publica , che la Contefla /'arai > e-» 
che da voi anco fia amata , e così vo« 
glionoora » che per amore voi moria-^ 
te violentemente per aggiungere forfi 
in mefier Ouido Naforio , qaeft* 
lantiflima trasformazione. Hò pur det* 
to bene ne i 

Edem. Eh che deliri . Non può effermai. 

Ber. Ha liete ragione voi , mà in tanto 
io ancora non voglio hauere le tòrte. 
Voi prouedeteui d'vn altro Seruitore 
che per me io non me la Tento di viag. 
giare per ora cosi aH’improuifo : bigfa 
gna prima , ch’io vada alla (coli per 
imparare di tirarmi sù gli ftiuali fino 
al ginochioj perche mi fi dice 5 che-r 
per quelle parti vi fia a gran fanga* 

SCENA DHCIMAOTTA^ A. 

Edsmondo foto • 

V Anne pure òforfenato. Alcuno di 
quella corte haurà preio à delu- 
derlo con incuterli nell’animo quefto 
timore. Nel rimanenti non i3 r a mai 
vero, ch’io coffa credere tanta crudeli 

' « \ 
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5 tà in due coi i, dà cui riceuo grazie sii 
grandi, maflime quando già sii le loro 
| pupille iàpeggiò lutinolo il fole deU 
« la mìa innocenza: in tanto andrò dili. 

| gétemèt e inuìgilando per mia cautela 
alle dirrezzioni di quella corte,e fe vet 
f , *1® ma * à riconolcere vn eccello di tanta 
$ ^ e .y° n *a , datomi fubito in preda alla 
r «ilperazionefenza curar più ne amo» 
v r A]P e amicizia con vn coraggio!© fta* 
bilimento per vìuere «anco 3 difpettò 
• della malignità de gl’Àftrt inimici vc^ 

cidero Spinalba, fwenarò Ce lidoro. 

Ir 
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n- 



Celidoroy e Spinalba 

Jp*; reciderò Spinalba ? 

? . .V Suenarò Celidoro S 






Spi. Sire i 

CeJ. Prencipeflà 5 vdilte « 

Spi. Sentifte voi le indegne rifoluzioni dì 
Edemondof 

Ce 1. Ahi, ch’empietà « - + 

•pi. Ahi , che perfidia ! 

c ^ c P otr * egli addurre per fua 

difcolpì* 

Spi. Qra, che laprà egli inuentare per prò. 
pria giuftificatione « r, - 




• - ■%’Ti ' • 

-w.. Spinalba ogni indugio può tiTere d 
gran pregiudizio . 

D a 



Spi, 
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Sp i. Che tifoluete di fare ò Celidoro s 

SCENA DVODEC J M A. 

‘ ; • . • * ■.*.'!■ . . . y 5 , 

Fiordaara > e detti. 



Fior. T? CcoiI tépo opportuno perda. 



re lMtimo tracollo alle ruine 
di Edemondo , 

Cel. Che miro? Fiordaura ,e come così 
afflitta 1 

Spi. Contesa 5 e perche così meda ! 

Fior. Cosi vuole la perfìdia della mia-j 
della ; così commandano le infelicità 
di Fiordaura. - 
Spi. Voi piangete % 

Fior. Oh Dio • 

Cel: Voi fofpirateJ 

Fior.Piango le mie fuenture, fofpiro al- 
le mie miferie* 

Cel. Che vi tormenta 5 
Fior. Edemondo.. .. 

Spi. Vi duole forfi della fperanza > chO 
hauete perduta de’gliamor fuoi ? 
Fior. Mi dolgo dell’audacia , ch’egli hi 
hauuta dì farmi comparir colpeuoie-* 
appreffo le Altezze voftre, quando e- 
gli Colo fu l’ingannatore, egli fu il diC» 
leale. • • ! *‘ • • c •' 

Cel. Che fento 5 : ; . , a 

Spi. Che afcolto; 

Cel. Spìegateui ò Contefla 5 e aflicuràte-j 
ui , che quel Celidoro , dà cui fapefte 
elìggere ogni tenerezza , hauerà anc~ 
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gl'idefll affetti per ricolmami d’ognl 
grazia. - 

Pier. E che volete, ch’io dica , fe ad ogni 
modo per Pimpiflfiom fatte già nel 
vodro cuore dalie impofture di <juei* 
l’empio, non ha uranno forfi pi» luo* 
go lemiegiuftificazioni? 

Spi. Nò nò Conteffa palefateui pure > che 
già comincia lamia fedeà feemarfi 
nelleftrauaganze di Edemondo , 
fior. Egli già publicommi.per rea . Già 
sò,che armato della più perfida mali- 
gnità non per altro forfè , che per op- 
primermi ardì di teffer la raachina-* 
delle mie vergogne» quando egli ha* 
ueua già infidiato all’onor mio per 
farmi Tua : Sire: Prencipeffa, non io t ma 
egli fu quello, che mi codrinfe ad a* 
marJoi ondecome, chedàme fi viue 
tanto aliena dalle pcneamorofe. Cosi 
perallontanarloroauemete dalle prò. 
prie pretenfìoni, cercai con l’efpreflìue 
all'ora degli affetti di lufingarlo a ere* 
dere le mie corrifpondenze • Mi farei 
molto prima gi udifìcata, mà le voftre 
furie ò Prencipeffa mene racchiufero 
ogni adito, quando ne pure volefte-# 
predarmi benigno vn orrecchio 
per Ydirmi : e non volete » ch'io mi 
dolga , e don volete , ch'io pianga , e 
non volete , ch’io fofpiri t 
'pi. Ah che ben ora conofco io l’infede* 
deità di quell'empio • 
rJ. Afi che ben ora io raffiguro la prò* 
iwuia di quel feduttore , .SCE- 



m 
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J)oHndo , Pvlimante da parte» e detti . 



t>oUQ Và/ion v’é. vita pian* + Poli* 



_ manti doppo batter cercato vh pò, 
co Edentondo • 

Poi. Eh guardare bene ò Dolindino , che 



vi farà . Qiiefta è ia volta > che il Ca- 

..n llprA Ha Ia r> r /i • ■ «- . 



w3 *^ r l^ e ^“°^ a re ^ er ^ confola to ; 
jqi dichiaroperòjCh’io parlo per ironia: 
$ig. operate* che il Rè apra la letterale 
coppo lafciate fare al Oiauolo • 

€el. Che vuoi JDolindo * 

Dol. Niente niente Signore • 

Spi- Mà pure 5 

Dol. Andauo cercando il Signor Edemo- 
do ì 

Cel. Per farne chef : 

Dol. Per darli quella lettera. | 

Spi, Chi te l’ha data f 
Dol. Non lo conolco io Signora • Vn cer- 
to tale , che raollrò gran premura» ch f 
egli rhauetTe f dicendomi » che non~j 
reftaua , perche doueua tirare auanti 
il Aio viaggio j e col fuo ritorno fra-* 
quattro giorni farebbe ripaflato di q uà 
per riceuere la rifpofta’. 

Poi. Beniflìrao« Co nteflà farete pur mia 
non è vero 5 
Pior. Gii vinteli • 

Spi. Sire il core mi predice gran coftf 
Cel. Ancor io fento percuotermi il feno 
' ; da 
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dì preludi di molte tira uaganse. Do- 
lindo porgimi quella carta* 
o 1. Mà Signore non viene à voftra Mae* 
flà . 

el. Sono il Rè : obbedirci ? <K ;. 

ol.Non vorrei poi, che il fignorCaua- 
liere fe l’haueue à prendere contro di 
me vedete i 
Poi. Non po te ua andar meglio ; ò me-» 
auuehtùrofo/ 

Pior. Non poteua bramarli di vantag- 
gio. O me fortunata? 
ol. Se il Signor Edemondo anderiirùj 
collera > gli dirò) che S. Maefta l’hà 
voluta , e che io non hò potuto fare«» 
à meno di non darliela • 

Cel. Che leggo ? O empio , ò fellone : 
fior. Sire , voi re ftate mutolo ? 

Spi. Ceiidoro voi impallidite $ 

Poh O per me lieto giorno* 

Cel. Sentite , feruitc-U iniquità d’Edc- 
mondo.. . - 



mi 

w' : 



Caualiere 



v 




Iceuei già la lettera , che voi rat 
fcriuefte dal campo prima di ritor* 
nar tiene à Cipro, e fen to.da ella le ge* 
nero fe rifoluzìoni deiPanimovoftrod* 
vccidereil Rè Ceiidoro per impadro- 
nirui del Regno non meno che per far* 
ui fpofoalla Con te Ha di Francatorre : 
dentro quattro mefi adunque fpero di 
. poter elitre con varij Prencipi amici 

TX 4 lotto 
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lotto le mura, come defiderate , per 
aflìftermi in imprefa così gloriofa con 
gl’aiuti neceffarij. Voi liete Caualiere > 
e l’impegno della fede datami noiu 
douràora negarmi Spinalba in Con- 
forte aflleme col Regno di Rodi, che 
la voftra fpada mi tolie > e che in tìnti- 
le occatìonecon tanta ficurezza pro- 
mettete refiituirmi : lodo le vortre in- 
clinazioni, efòn in tanto dàli’Ifola-» 
à voi nota primo corrente* 

Voftro per feruirui 
1 . Oronte Prencipedi Rodi. 

Può fentirfi gii mai perfidia maggiore i 
ah, che l’empio non per altro volle 
farmi credere, che Oronte fi folle rico- 
verato nella Perfia , fe non che folo 
per maggiormente addormentar me,' 
à cui prepara tante ruìne . 

Spi. Ed è poflibile , che dentro vn core-# 
fihuraano diano afcorte crudeltà fi fe- 
rine? barbaro, prefiuni in vano di ven- 
dere ignominiofamente Spinalba a-* 
Tuoi nemici col prezzo della tua fello- 
nia ; il cielo giurto vendicatore de_# 
torti altrui faprà Tetramente fulmi- 
nare! e tue fperanze • 

Fior. Fiordi ura, ch’egli defidera per con- 
' forte , s’elleggerà Tempre piu torto d* 
effe re condannata ad ogni piu atroce 
tormento, & anco alla morte fteffa, 

; prima, che farli compagna d’vn’huo^ 
mo così rpietato • 

Cei.ò’ante leggi dell’amicizU vendicate 

voi 
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voi lemieoffefe. 

Spi. Gì ufi e leggi dimore fate voi lentie 
vendette. - ’ 

Poi* Che ce dite Signora 5 
Fior. Non poteuate diportami meglio? 
maritirateui. 

Spi. Oh Dio non poffo piu viuere lenii 
vederlo punito . 

Cel. Oh Dio non faprei più mirarlo fen* 
za morir di dolore 4 - 
Fior. Dunque » che fi rifolue i 
Cel. Mora l’empio. ' . 

Spi. Peri l’iniquo. 

; Pier. Pera mora • 

Cel. Mà Edemondoè valorofo . 

! Spi. Mà Edemondo ha l’affetto de* foU 
dati . 

Fior. Tacciacene dunque ogni motiuò , 
& oprili Colo con i dettami della pru- 
; derma. ..... ... ^ .,.. v . .... 

Cel. H necefiario di dare ora gPordini per 
la ficura cuftodia delle fortezze Rea- 
li , e per refiftere vigordfarùente ad’ 
ogni altro nemico tenta tiuo . Si sì fa- 
prò ben io ribattere appieno la teme- 
rità di codui . 

Spi. Ò quanto è mancatore à fe (leffo » 
chi efercita le lue infidie contro quei 
Rè > che l'eia Ita . 

Fior. O quanto è capace di compatimen- 
to i chi non hà riguardo alle infeli- 
cità d e’ g l’alt ri per eseguire le proprie 
vendette. 

Ceh O quanto è indegno dì viuere > chi 

£) c non. 






82 ATTO 

non hà cuore nel feno, che per farlo 
reo di mille tradimenti • 

Poi. O quanto giubila il Prencipe Oron* 
te nelle. belle rifoluzioni deli’aftettato 
Polimante . 



Fine dell' Atto Secondo • 



ATT O 



III» 



SC E N A p RIMA. 
Giardino. 

Fiord tur li , e Folìmante . 









;s. \ 



Fior. 15 OHm3 nt e! 

Poi. 1 mia dìua> mìo nume» Idolo 
mìo, mia luce ? 

•ior. Quanto vi deuo/ 
ol. E mia fortuna , che la forte ingab- 
bia arri io con feliciti di (uccellò non 
meno che con hilarità dì fembianto, 
ma voi che ne dite ? Non oprai io con 
finezza di fpirito i che ve ne pare, che 
ve ne raffembra s ma. Signora per non 
perdere gPhor ti efperijdel voftro vol- 
to così come per fere acquieto delle-* 
primauere fiorite del voftro feno non 
meno che per goder fra gli ertati focOli 
d’amore vn giocondiffimo Aprilo , 
' affottigliaì fubitae l’ingegno , e Pin- 
tellettOiC Pindole, e lo fpirito perfer- 
turili egregijffimamente . . 

Fior. In fomma non poteuate oprar me- 
glio: Felice me, che leppi rìttrarre 
delle arti vortre vn fol li elio fi grande 
alPimpeto delle raiepafiìoni . 

Poi. Ma Vofig noria in tanto è pure anco- 
ra di quel propofita non è vero ? 

Fior, di quale 5 

M D 6 Po!, 
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84. ATTO 

poi. Di premiare la prontezza dalla mia i 
. vbbidienza con le ricompenfe dellau» i 
voftra bellezza • Ogni indugio pub ef- 
ferci perigliofo . Rifoluiamo adun- . 
que, andianne lotto altro clima > c-i 
così al l'ora io farò tutto voftro , e voi \ 
tutta mia , non è cosi £ fi , mi dico ^ 
il voftro cuore » . che vuol far eco alla ^ 
facondia delle mie parole per imparar 
forfi qualche galanteria * Nonrifpon- 
à de te ? f 

Fior Mà doue vogliamo andare ! 

Poi. Doue £ andiamo doue volete: pur 
che fi vada, poco importa il luogo ri 
Io per me in tutti i modi potrò dir . 
Tempre d’effere nella cala del Sole-#," 
; quando, farò in voltra compagnia—» 9 
cioè mi dichiaro , che nel Zodiaco , 

■ gli fegnì , doue, quando, adeflo adef- 
io mì.fpiego vedete • 

Fior. Nò nò; non occorre : v'intendo:^ 
itepure 5 che fra poco la difcorreremo 



con commodo maggiore. 

Poi. Attenderò i fluori de’gli onori del 



levoftie grazie : con tal fine parto 
baciandoleper vltimo dolciflìmamé- 
te le mani , fe pure non voleffimo dire 1 
faporififfimamentc . 




SCE~ 
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SCENA SECONDA. 

Fiordaura fola . 

a >.i .^3ék'' 

A Dio : Fiordaura > e fofterrai di mi- 
rarti vnita ad vn feruo,di farti con. 
forte ad’vn ignoto ftraniero 5 Ah nò : 
nò : màfe {degnato PoIimaQ te propa- 
lane la mia rifoluzione? mà fe egli 
con fubita accula mi fcopriffe rea dei 
delitto ? che farete miei fpiriti ? mio 
core che rifo lui.** 



- U w 



Ber. 




scena terza. 

Bern in alà , e Fiordaura . 

I N fortuna quel cartone , cotti- 
cene, cantone , ò Catone , co- 
me fi chiama , che sò io , fu yn grand’ 
huomo . bifogna , ch’egli hauefle anti- 
ueduta ficuro , ficuro la difgrazia del 
mio padrone:non può effere altrimen- 
ti : oh l’è così , non occorre al troteer- 
to , certo follmente per lui pronunziò 
egli quelle beliiffime paroleRuraoros 
fuge • Suo danno : io glie l*hò detto , 
non ci hà vo ! uto credere , che li© à far- 
ci di vantaggio io f sò , che mi ci fono 
affaticato più di tré mila ore à fpre- 
merli nel feno vn buon con figlio*, dun- 
que hà torto lui. ergo, igitur, idcircò 
io hò ragione . 

Fior- 



ir* 
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ATTO 
fio r. Che difcorri Bernaualà, oue cosi 
loletto? 

Ber. Ber dirne la io me ne vò folo» per- 
che la compagnia del fignore Edemon. 
do non faua più à proposto per me • 
Fior. La caufa? 

Ber. La caufa è, perche vofignoria è crop* 

. po bella • 

Fior. Come à dire > 

Ber. Il Rè vi ama , e per gelofìa creden- 
do j che ìf frgribr Edemondo ancora-* 
vi ami j fra rifoluto leuar fi quello ftec- 
co da gl’occhi,e cosi mò per caufa d’vn 
maledetto baflardo > che è amore*»» 
nafcono tanti mali* 

fior. Io dunque hò polle in campo tante 
r ui ne? 

Ber. Signora si, voi 5 il voftroafpettOjie 
voftre lucciole lanterne» cioè $ idcft. 
gl’occhi di Vofignoria.. 
fi or. Eh , che tu vaneggi . 

Ber. In fomma voi al tre feniine flètè il 
precipizio de’i poueri galantuomini, 
e pure fe noi altri vi vogliamo tanto 
bene , perche, qua de caufa voi altre-» 
fete bramofe di tutto il nollro male ? 
dite* rifpondete. Perche! 

Fior. Che fà il Caualiere della Rofa ? 

Ber. Io non lòsò, perche ora, che non—*., 
feruo più lui >ne anche mi curo di la- 
per più i fatti Tuoi. 

Fior.Ti lei dunque allontanato dal fu a 
feruuìo ? 



r3 



i K t 

Vi 



>’ 



Vi 



Ber. Mà per diruela non hò voluto fape^ 
ittt. altre io. fior. 
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Fior. La cagione f 

I , Ber. Che manda? In fatti è pure vn«j 
' gra n che , che voi altre donne habbia* 
te tutte la volontà inclinata à fìngere* 
? Fior. Che vo redi inferire ? 

Ber. Che vofig noria si molto meglio di 
me la cagione , per la quale mi Tono 
| partito dal fignor Edemondo. ad ogni 
modo mora l’auarizia; non vuò far ca« 
| redia di quattro parole: voglio vin- 
cami di cortefìa : 
tJFior. Di pure. 

EBer. La Signora Prencipeffa, de il Signor 
Rè per caufa vodra vogliono fare vc- 

f ridere il Signor Edemondo, mà di gra- 
zia fé non lo fapete non lo palelate ad 
f-g alcuno vedete > perche altrimenti il 
W Signor Poiimante fe ne piccarebbe,Cji 
la nodra confidenza fe ne andria a-» 
fpaffo. - 

Fior. Cheafcoltof 

Ber. Orio per non morire affiemecol pa- 
. drone, che hò fattorini fono licenzia- 
to da lui, eie bene me ne difpiace^, 
ad’ogni modo non sò che ini ci fare . 

? Fior. Dunque tutto ciò t’è dato auuìfa- 
■ to da Poiimante ? 

Ber. Da Poiimante Signora si ,màfilen- 
zio vedete. 

| Fior, quanto tempo haurà» ch’el io dille? 

; Ber. Due ore > e mezza , tré minuti , U 
quattro attorni. 

|Fior. Mà con quale oggetto ? 

''er, Acciò valendomi io dcll’auuifo per- 

fua- 



ss atto 

fuadeflì il Signor Edemondo apparti r- 
fen« fenza volere mQrirexdsi alla car- j 
Iona* . - 

Fior. Ah che io fui troppo facile à confi- 
dare in .effo vn fegreto cosi graue . E , 
chi vorrà dubitare, ch'egli non mihab- 
bia palesata anche ad Edemondo ; mà . 
rispondimi ,di me che ti diffe ? 

j r , Mi diffe, che Vofignoria come do- 
lendo edere teotata dal Caualiere con J 
violenza à fuoi defide rij, hauea da ri- ’ 
folueredi farlo vccidere, le bene v» 
mefcolò finzioni^? Celidoro , imbro- 
gli di Spina lba,pa®aracchie di cortigia ; 
ni,ecantafauole di anticamera. : bada g 

: non me la ricordo tutta veramente » 
mà sò bene, che la canzone era su que- . 
fio metro. 

Fior. Già, già fon certa delle mie ruiné * 
Orsù Bernauaià voglio confidarti va-* g 
l'ecreto. 

Ber. Dica pure Vofignoria .. 

Fior. Ti darebbe l’animo di dar morte à & 
Polimante 

Ber. Morte ì oh queda è graziola . Io ho 
lanciato à poda il Signor Edemondo 
per fuggire qualche galera, e voi vo- 
lete , che io vada à ritrouare la forca • f 
Morte ? no,nò non mi bada l’animo per 
diruela. 

Fior. Da poco, vile, codardo toglimi ti 
d’aitanti. 



Ber. Mà Signora ditemi vn poco,per qua 
caufa volete , ch’io ammazzi ii-Sign 

Poli»- 




T E R Z a) s 9 
Polimante ? che male ha fatto quel 
galant’huomo c . in’ che hà errato ? 

Fior. Baila , non occorre altro ; penfact 

bene} ò vuoi tudare A me queilaJodiU 

fazione,ò io fdegnata riuerfero cocro di 
te tutta la pièna delle mie fune : tn- 
: tendeftifefamina vn poco meglio que- 

lla circoftanza > e poi rifoiui. 

Ber. Eh , eh Signora già che volete cosi, 
i\ bifognerà vbbedirui. 

? Fior. Operarai prudentemente . 
v Ber. Mà doppò che l’ho ammazzato, che 
hò da fare ? doue hò dà venire ? che hò 
dà rifoluere? doue hòdà andare? Vo- 
fignoria farà poi qui? io (arò faiuo £ 
Polimante come fi fepelirà 5 doue hò 
dà fuggire ? doue hò dà ritirarmi i t fe 
fi fcopre il misfatto? e felon fatto pri- 
gione £ in fonimi cofa hò da dire » co- 
la hò dà imbrogliare 5 oh pouero Ber- 
naualà . Son pur nel bel intrigo . 
i Fior. Nm ti perder d’animo : prendi: in 
quello Horloggietto di diamanti tem- 
pellato di rubini eccoti vn picciol pre- 
mio per tale imprefa , in fatti non fa- 
rai piu pouero 9 8 c io fubito foura na-» 
ite ben corredata ti manderò in Algeri, 
oue regna Rofalena mia forella per far. 
ti maggiormente ficuro . 

Ber. Come è così , su diauifi gitilo via-#. 
Farò tutto quello, che volete» liete-# 
tanto amoreuole , che faria fcortefia 
il dìrui di nò) maflìme quando voi con 
tanti vezzi incantatori m’incitate adir 

di sì , £ Fior. 



F- 
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Fior. Vanne» perche ogni indugio è no- 
cino . 

Ber. Signora li » State pure fopra di me* 
Capita, che bell’horologgio £ vera- 
mente hoggi giorno bifogna effe re for. A 
fante permettere dà parte quattro ba- 
iocchi . Sono (lato vn’anno col Signor ' 
Caualiere , e non hò mai bufcato ne-# m 
pure vn corno con tanti fudori > & ora | 
in vn momento per affannare vn vir- 
inolo mi fono guadagnato il pane per I 
vn pezzo j non vorrei però miga , che 
quello horologgio haueffe neceffìtà di 
contrape&perche con i’effere venuto 
in mie mani ,moftrarebbedi voler fer-, 
uìrli de fatti miei : fe il meftiere non-j ^ 
pericoiofo » mi accomodare! vo- 
lentieri à quella birbanteria > mi per 
dirla io non mi curo di effere di ca fa—#. j 
111 ufi ri firn a per hauere à prouare la no* 
bdtà con i miei quarti : pure queftau. % 
voi ta bifogna hauer patienzi, e ferii u 
re U Signora ContefTa • . 

. 

SCENA QV A R. T A. t 
Anticamera Regia . 

* ... ■~." r *-*■ l * k < / >|«r < 

E de mende , Celidoro , e Soldati . 

hdem. Ome f il daualiere della Ro. 

V-a fa condannatoallecarceri « 
chi ne diè Pordine £ chi ne preferiffe^ 
il commando £ chi f io deporre la fpa- 



TERZO. pi 
da 5 io f che hò faputo con e(Ta doma* 
re l’alrerigia di tanti regni 5 io ! che • 

Cel. O là, ò là . 

Edem.Sire, e dà qual barbara violenza 
viene coftr etto Edemondo alle prefeuti 
fciagure 5 che feci io ma 1 in che 3 in 
che offefi la tegia mariti'» onde poter- 
li eflere riconofciuto per indegno di 
viuere ; mio Rè quelli dunque fon i 
fenfi di gratitudine , che voi mi do ue- 
te? Quelle quelle fono le ricompen- 
Tei che voi date ora à ìfudori della-* 
mia fronte 5 ah : parlino per me con-» 
mille bocche le cicatrici di quello 
petto, che tante volte hòarrifchiato 
fra gli eferciti) e Cernirete , che quali 
è tirrannia l’vfar meco vn’ingratitu- 
dine tanto odiofa . 

Cel. ancor dunque ò forfenato tanta a* 
nimolìtà Iccsi ò empio tenti pur anco 
di mafcherare le tue frodi jf cedimi 
quei ferro, che fei incapace di il Tin- 
gerlo Caualicre malnato • 

SCENA CIVIN T A. 

Spìnaìba, e detti . 

Spi. ■FJ Cco il traditore • Vorrei , che 
JJi le mie pupille foffero pra due 
fulmini per atterrarlo» Ancora mi 
guardi / 

Cel. Ancora mi rairif 

Edera. Oh Dio; via su fodisfali vna voi* 







** ATTO 
ta alla crudeltà del mio dettino: ec< 
coti ò Celidoroà piedilquella fpada— i, 
che Teppe far ttrage de tuoi nemici,che 
puote fermarti la corona su le tempie 
é che pur anche inquefto iftante fa- • 
prebbe fchermirmi da quetta offe fa • i 
Spi. Tanto ardire ancora ? 

Cel. Ancora tanta arroganza 5 in quetta 
carta leggeri la giuttitia delle mi€L~» 
ragioni. Prendila ò barbaro, e rico- 
lmici in effa la fellonia de tuoi pende- 
ri , l’indegnità de’tuoi cottumì • Iil_» 

tanto ti fi affegna il vicino apparta- 

• • « 



mento per carcere, e rimira anco da_» 



limile placidezza) quanto lìa teco ir» 
dulgenteil Rè Celidoro. 

Legge Ed t mondo la lettera, è fa fegui di 
ammirazioni • 



1 



CSC E N A s E S T A. 

Sp inalba, & Bdemondo. 



m 






Spi. He dirà ora il perfido perdif- 
TL-* colparfi 5 che faprà mai inuen- 
tare per poter colorire l’infamia delle 
fue azzioniìah crudele poco meritarti) 
che la prencipeffa Spinalba ti confe- 
crafle il fuo core: im pallidicce Tempio 
ora, ches’auuede, effer palefile ma- 
cchine de fuoi tradimenti :oh quanto 
opreria meglio) fe più torto arroflifle 
d’hauer potuto nudrirenel feno va-» 
cuore ccsilferino ; parla, patla; »ou 






tl 



% 



terzo: 9ì 

fra a ri re : tu taci i non è poco , fe 1*^, 
propria confinone ti fà almeno pru- 
dente nel conofcer ora la tua fellonia* 
Edera. O Dio fono tradito « 

Spi. Di , che tufei traditore. 

Edem# Eh Prencipcfla nacqui Caualiere» 
e non hò fpiriti cosi vili, come voi ere. 
£ dete.v ‘ :V:- 

; Spi. Gi’éffetti però diraoftrano i* con- 
trario . 

f* Idem. Che volete , eh* io faccia ? fe il de- 
ttino mi vuole oppreffo • 

Spi. Non bifogna oprar male con ogget- 
to di riceuerne bene • 

Edera. Voltra Altezza può dire ciò, che 
vuole. 

Spi. Quel foglio, che tieni in raano 5 pa« 
iefa molto bene l’orgoglio , che nutrì 
ne! cuore. 

Edera. Sono innocente . 

Spi. Sei vn infedele • 

Edfm.Non cofpirò mai il Caualiere del- 
la Rofa contro Celidoro. 

Spi. L’efpreflìoni della tua lignua fono 
t toppo contrarie alle operazioni dell** 
animo. 

Edem. E follia il credere, che Edemondo 
voleffe concedere ad’a Itri quella Spi- 
nalbaj la quale fù Pvnica meta dè fuoi 
• ( ^penfieri 

Spu Doueui raffrenare la tua ambizione 
ò fuperbo , fe voleui far credere , che-» 
gli affetti verfo di mè t’haueffero obli- 
gato ad amarmi. 




Edem. 



T O 



94 A T 
Edera. Fiordaura • • • 

Spi. Fiordaura è l'Idolo, che tu adori, mà 
Spinalba farà la furia > che hauera dà 
agitarti» 

Edera. Dunque mi credete infedele S 
Spi. Bi fogna uà faperconofcere leproprìe 
fortune, e non didrugerie • 

Edem. E nonhaueranno alcun luogo le 
miegiudificazioni* - ” 

Spi. Dourebbe badarti, che vna voltaci 
si fofle predata fede alle tue menzo* 






gne 



Edem. Che volete inferire PrencipeflaS 
Spi. Che leaccufedatedà te contro Fior* 
daura furono impodure. 

Edem. Oh Dio quedo è troppo. 

Spi* La Conteda fu calluniata • 

Edem. Non po db più contenermi. 

Spi. E tu prefumedi affai nell’inuentar 
modi per farla credere rea, quando era 
innocente. 






Edem. Innocente eh ? ah , che. à quedo 
colpo appena podohaucre più foffe- * 
^ renza • 

Spi. Taci • Ancora tanto ardi re ò fup er- 
be / ben fi vede , chejaila viltà de tuoi 
codumi deue corrifpondere quella de* 
tuoi natali. In tanto redane, e lappi , 
che fra poco non hauerai più la iiber- * 
tà di rispondere con tanta sfaciataggi* 
ne à mìei dettami • 



Ed^m. Altri , che vodra Altezza potria*» 
andar gloriofa delle mie offefe . Via 
8Ù corali , e già che le delle crudeli 

xni 
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mi neceflitano à tante violenze , dia fi 
pace vna volta alle protende del mio 
dettino: fono indegno, fon vile, fon 
traditore > fon barbaro, fon disleale.-* 
fon empio ; che piti fi tarda 5 venga il 
carnefice ornai, e tolgami alla vita per 
fatoliare finalmente (a rabbia dellau. 
Prencipefla , i littori di Celidoro , Je~* 
malignità di Fiordaura « 

SCENA SETTIMA. 

P (ritmante , e Bernmalà , 



Po 1. T Ntefiappieno : nella vicina not« 
JL te doutà partirli per Al gì eri a_» 
tenore della prometta fattamene vl- 
tintamente dalla cornetta : fptio irL_» 
quefta forma di redimire alle mie_* 
terapie la corona di Rodi . Se Fiorda- 
ura farà mia , Celidoro contiene, che 
ceda Haurò Ajgieri, haurò la Perda in 
miofoccorfo per combatterlo . 

Ber. Signor Polimante. 

Poi. Commandi vofignoria , defidera dà 
me cola alcuna ‘ eccomi pronto à br- 
uirla; rio nò , non tanti complimenti 
per grazia fantt»vmij cxm~ 

p fomenti . ..■ l 

Ber. Signor mio io non voglio altroché 
la fua buona grazia . Nel retto copra: 
ora che non hò più padrone, me la vò 
fpa Bando così . 

JPoU S'accolli dunque, s'accofti- V : 

Ber. 



^$6 ATTO 



Ber. Nò nò, non occorre , 

Po!. Mà in quella forma ella mi tiene in 
foggezione veda. 

Ber. ie cosi è , io le reftarò feruitore oh 
fon pur nel pazzo imbroglio. Como- 
do mò gli hauerò da dare 5 di piatto* 
Io, ò di puntale 5 di taglio , ò di ro- 
uerflìone f di foro? ò di ftrabalico i co- 
modò comodò ; fe gl i dò dì punta • 
Poi. Mà che fate eh f che ferro è quello» 
parlate i 

Ber. Zitto , 2 ttto 5 quello, che habbiamo 
dà fare , facciamolo lenza Crepiti * 



Ber. Perdiruela io deuo amraazzarui . 

poi. Che 5 che f 

Ber, Non occorr’altro quà. Venite, ve- 
nite meco, Se accommodatiuici vo- 
lentieri , perche io vi ammazzerò gen* V 
tilmente , & adagio per non farui ma- 
le affatto affatto, e vi darò anche-# 
tempo di poter fare sù la morte qual- 
che tenero complimento con la voftra 
vita . Vi vferò in fomma ogni corteììa, 
abbacate il collo, è lafciate, ch’io vi 
caui il /angue . 

Poi. Dammi quel ferro. Fermati. Non. 
m’yfcirai di maro : ò palelami il no- 
me di chi defìdera la mia morte-# , 
e ti perdono, ò tacciendomelo io t* vc- 
cido. i 

Ber. Eh lo fapeua io * che hatteua ad'elTe- 



Pol. In forama che volete l 





man- 
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mando altro vedete-#. ' 

- Poi. finifcela » sbrigati, non piu dimore « 
Parla , rifpondi , che più fi tarda 5 
er. Oh, oh quanta fretta S,ma non vo- 
ieua io già poi ammazzare vofignoria 
con tanta furia i liete ben poco fiera* 
statico vè, non v'accorgete, che io hè 
burlato vn tantino con volìgnoria • 
Poi. Non tante Burle nò : prefio fpedif- 
«iti • Sy? 

Ber. Dunque lo volete fapere ? orsù ve-* 
io dirò via > mà non vorrei poi . che 
mi palefafte . - 

Poi. Non foto ti terrò occultò > ma fp le- 
gata 3 che mi hauerai tutta la machi- 
na, io ti prometto ancora di Iafciarti 
libero > di fingermi vccifo, anzi anche 
pdi regalarti. 

Ber.Siete pur Jbenedetto.Quefia aggiun* 
tarella intenerirebbe vn core di leo- 
ne. Orafentite: la Signora Contefia 
Jriorda ura me Phà commanda to» & ac- 
ciò , ch*io la ferua per vedermi re pu- 
gnante , m*lu fatto vn bellilfimo pre- 
1 lente. Doppòdeuo ritornare ideila, 

I c In tanto per faluar me , fiderà rifolu- 
to fpedirmi in Algieri • 

Poh Ahi. che afcolto ? Dunque Fior- 
daura vfa meco tanta ingratitudine? 
così in vn tempo fieftb ella fifa. 

Mia Calamita > e mia Calamità ? 
Berna ualà vanne à Fiordaura : dille , 
ch’io fono già efiinto» è in canto affin- 
ché ella più facilmente polla reiiar 

E per- 
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perfuafo della mìa morte andrò io pe« 
fendo alia maniera di rendermi lonta» 
no dalljfue pupille» 

Ber» Or ora l’vbbedifco^ Anderò dalla.»* 



Signora, vi farò creder morto » e dop- j 



pome ne ritirerò tnAIgieri : in tanto 
àriuederci. Manco male, che hò am- 
mazzato collui fenza far.fangue, oh 
quelli quelli fono araniazzamenti,cosz 
bifogna fare 9 e non edere poltrone-» , 
«dapoco: mi si. Io fono vn’huomo 
vedete • 












re fi N A OTT A V 
Polimante foto , 

He fentij f federata Fiordaura , fu 






™ 

ria difumanaca così rompi le prò- 
mede? oltraggi così la tua fede * pie- 
«ofe*deità tutelari del Regno di Rodi 
©quanto vi deue il mifero Oronto, 

. già che folo dalle mani di vno ftolido 
. feruo batteria io potuto vfeir libero 
tra tante peripezie del mio delfino 
Conteda Conteda con troppa ingrati* 
tudine ricompenfi le maniere di Poli- 
mante . Ah ch’ella forfè non per altro 
puote afpirare alle mie vltimeruine, 
fe non »che folo perreflar libera dalle 
proprie promede negli impegni della 
' fua fede : raà già che Fiordaura brama 
morte ad’Oronte con fi barbara vi' 
lenz^, fodisfifi t all’indegna 9 muora 7 



terzo; 99 

ma prima cowgenerofa rifoluziono 
machini anco Oronte l’ vi timo efter* 
minio à Fiordaura per dar maggior 
campo alle difperazionù' Già già mi 
cfpongo al Cimento. 



■ scena non a. 
Anticamera Regia. 

Spìnalba , e Ce li doro ; 



!» 






s 4*. i. 



Spi. che Indarno mi perfuadeteè 



— — Amori , Innocente Edcmon* 
do . troppo Io publica per colpeuole 
la malizia dè fuoi penfieri . 

| Eh* c ^ e in vano mi conggliate ò 
'i. aff iti . II Caualiere della Rofa noruj 
i colpeuole £ troppo Io palefa per dii* 
; ? eaie l’alterigia delle Tue voglie. 

Spi. Mio Rè? 

Gel. Mia PtencipelTa ? 

Spi. L'empietà moftruofa d’Edemondo 
fli’hà inuolatoil coread’ogni conte n« 
ri ■ tez&a . 

! Gel. L’inique determinazioni di quell* 
l indegno appena mi lafciano vn ref. 
|c P^o. 

I Spi. E pure ò tenerezze . ?!F 
Cel. E pure ò Amori .... .... 

Spi. Non v’allontanate ancora ? 

Gel. Ancora non ve n’andate in cEgliofè 
inguftizia il voler più I ungamele folle 
rare^in vita, chi anco all’ifteffo Tuo be« 
E 2 nefat - 
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fattoleardi machinare la morte» 
Spi.E innauuedutezza di cocedere mag- 
giori progredì di tempo à chi ne pure 
vn Colo iftante Teppe mantenere lon- 
tano dalia fellonia • 

Cel. Che fi penfa dunque ? 

Spi. Dunque che fi rifai ué ? 

Cel Mora l’indegno» e non venga più ad* 
inquietarmi l’animo l'ambiguità del- 
le mierifoiuzioni. 

Spi • Mà per reprimere in ogni cafo l’ardi- 
re dè faldati , che l’amano » e bene-» 
d’occultarne tutte le notizie • 

Cel. In vn farfo falò del più potente ve- 
leno fomiti ergerà egli l’ingordigia-» , 
che alimenta di regnare . ^ 

Spi. Dite più tolto , che elltnguerà Ie_* 
fiamme di quell’amore, che couò fem- 
. prenel feno perla Cornetta . 

Cel. Io vado per accelerarne il com- 
ma ndo. 






SCENA DECI MA» 



W 



Spintila fola . 



I O redo per attenderne Peflecuzione: 
oh Dio à quali combattimenti Tento 
riftretto il mio core : lo fdegnOjd’af- 
fetto con incettanti percorse mi flagel- 
lano l’animo : Ma vedo la Contetta-* : 
per elìmermi dà maggiore faggezione 

fa c * ^ Vcnuu 9 uiui dì rl P°* 

SCE. 




TERZO. loi 



SCENA V N D E C I M A.’ 



v V* i 

Fioriamo , , e Spinali a . 



■r 



Sf. 



JFior./^ Onfolati vna volta ò Fiordatu 



Vj ra. Polimantc evìnto nonu» 



I 



? potrà più fcoprini : già pur ora tu mU 
ratti correre frettolofo il Rè Celido* 
roper dare gli ordini opportuni alla-# 
efecuzione delle tue vendette : che-# 
vuoi di vantaggio? andianne, andian* 
ne ornai à rimirare con gnocchi fletta 
li ie proprie contentezze. Mà ohimè la 
PrencipefTa è quiui : infilice Fiordau* 
ra , fe t'hauefle fentita : Signora ? Spi* 
«alba ? PrencipefTa ? manco mate , eh.® 
ella dorme : ah forfi trafitta dalla vi* 
<ina morte d’Fdemondo hi voluto 
- donar gl'occhi al fonno per non tenera 
li aperti alla villa delle fuc ruine . Sa* 
ranno pur terminate le noftre contefe : 
(e il Cauaiier della Rofa non è mio, 
ne pure potrà eff r vottro . Eglinonu» 
èia alcuna parte cofpeuole. Io, io 
fola fono ttata la ma china trice di tan* 
te ttrauaganze: ò quanto mi glorio 
per caufa voftra , ch’egli muora inno* 
<entc> v fatte 

Spi. Che intett ? ah, che non per altro mi 
è flato ora permeilo dal C telo di po* 
ter fingere, fe non per vdire gl’ecceflà 
moftutofidVna femina cosi inganna* 
v trice. Sp inalba* e che più tardi ? van* 

E j ne 




ivi ATTO 

ne > e reuoca giardini gii dati da Ce- 

ffiidoro per la morte di Edemondo, già j 
che farebbe ingiuri tia troppo euiden* 1 
te il voler ora trafcurarne gì i aiuti . 

S C E H à O V O D E G 1 M A ; 

Appartamenti di Edemondo con loggie 
o altro differenti da gl’altri » 

, • ' . 

Bernaualà, & Edemondo . 



Ber. H 5 che cucagna f in forama-j 
V/ chi i’haueffe creduto ? è vn_j 
galantiffimo medierò il fare lo fmar- 
giallo 3 e nella maniera poi che lofò 
io, perche fono ficuro , che la borfa 
li riempirà , la fchiena non farà per 
patire borafca , e Bernaualà bel bello 
potrà metteresti vn rolantinocol tiro 
a fei : fedura troppo quello negozio, 
io m’incorono Rè . Ma veggio il Su 
gnor Edemondo: Pouero Caualiere» 
chi l’haueffeindouinatoi in foftanza 
non Dar più egli : fi è talmente muta* 
tocche appunto appunto fernbra vn 
biribante • 

Edem. Adio Bernaualà • 

Ber. Buon prò , buon prò Signor Catta» 
liere. 

Edem. Hai ragione* 

Ber, Voflro danno : 

Edem. Che fi dice, che fi difeorre di me» 
Ber. Che Yofig noria per nonhaucc volu» 

' . , ^ ? ' co 



I T E R Z O. io* 

to farea modo mìo , predo predo fa* 
là vn fai to all’altro mondo. 

Edem. Almeno ciò, che mi fi prepara*^ j 
| non fi ritardafie per tempo piti lungo, 

' Ber. Che gran volontà di morire ? 

Edem. Eh Bernaualà non e ora tempo dii 
fcherzi . 

i Ber. Già m’accorgo, che voi volete mo? 
rire da vero . 

Fdem. Orsù vanne pure: io morrò ? ttt * 
ricordati? che Edemondo fin che puo- 
te , Teppe folleuarti dalle tue mi ferie# 
M Adio. 

Ber. Adio. Mi ci vien da piangere : po- 
uerino • Eh eh Signore Edemondo fac- 
ciamo infieme quattro parole di com- 
plimenti prima di fepararci • Comin- 
ciate voi , e finirò io « 

Edem. Vanne, vanne. Lafciamì allo 
mie pene • 

Ber. Oh mi rincrefce infinitamente d'haJ 



uerui à lafciare • Almeno permettete, 
ch’io vi ferri g Tocchi . 

Edera. Quanto è dolido l Lefueleggie- 
rezze mi eccitano al rifo, e pure giac- 
chi do uriano dar ora alperfi di lagri- 
me-#. 

Ber. Mi Tento il core tutto tutto flillarlì 
in compadìone. Vh che tenerezze^? 
orsù Signor Edemondo àrìuedercì fa- 
pete i. quanto mi parto maluolontie* 
ri, e quel che è peggio poi, non hò nè 
anche vn pezzo di fazzoletto per aG* 
•ciugarmUe lagrime : oh f« dò più qui 

£ 4 orla 
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; adeflo adeflo fò vn fiume di lagnato 
con tanti fputi, £ meglio, ch’io me j 
ne vada • 

Edera. Infelice condizione dè vitienti , à 
qualilfonofcosi proprie le calamità , e 
le miferie. 



SCENA DECIMATERZA. 



DoL 



Dolindo , & Edemondo . 



M lferabile influenza dè poueri 
Paggi 9 à quali bifogna anco 



- portare à beuere à Carcerati • Signore 
Edemondo il Rè mio Signore vi falò? 
ta > e perche gli è flato detto , che tu» 
vofìgnorìa certi fumi cattiti! ca tifati 
dà mala indegeflione gli cominciano 
à dare nella teda vi manda perciò in—» 
quefta tazza vn certo preferimmo per 
- fuperarli. 

Edera. Ed eccoti finalmente Edemondo 
sul’vltima ora della tua vita. Il Rè 
Celidoro t’offre i veleni per mirarti 
eflinto • 

Dol. Manco male» che fe l’è imaginato» 
perche in quefla maniera mi hà rif* 
parmiata la fatica dì dircelo.'ora preti- 
dete 9 e buon prò vi faccia • 

Edera. Ah Stelle peruerfe poteuate voi 
condannarmi già mai à più crudele^ 
cimento? Edemondo , che Zeppe con- A 
traflaresù campi aperti con ia morte 
medema, deue ora in vn iorio affoga- 




1 



TERZO. fo? 
ft tutte le fue potenze r fi . A tale ne« 
cediti mi coftringonoè Spinalba 9 c-» 
Celidoro. Muorafi dunque , vinca il 
dettino , trionfi la malignità, fefteg- 
gi la calunnia, e fui tino 1 miei nemici* 

€ tu ò Rè ingannato , e tu ò Prenci pel* . 
fa delufa , che pure vn tempo m’araa* 
tte 5 fpargete almeno vn fofpiro dop- 
po la mia morte alla fueiazione della 
mia innocenza . Mà che più tardo 6 
vite ? ancora vò trattenendo oziofo 
quelle rume j che ponn© rendermi vn 
giorno immortale ftà le mie glorie-» S 
£h coraggio: Celidoro . Spinalba , il 
Cielo feliciti gl’anni vottri con larga 
ricompenfa di benigne affluenze : ec- 
co io già ben©: Adio 



SCENA DECIMA QUARTA.. 



Spinalba > e f addetti 



Spi. p Erma : ncn è degno di quella-*. 

X* morte chi fù vn tempo la mia 
vita . 

Dol. Oh oh la tazza è rotta » il veleno è 
fparfo , Bdernondo è viuo > e Dolindo 
Il pouero Dolindo và per le fue: ma—* 
non voglio già io » che il Rè mi fac- 
cia dare vn Cauallo dal raaftro del la-» 
fcherma : è meglio 9 ch’io vada dà tua 
ftiaeftà , e gli racconti tutto il fatto * 
cornee flato®. 
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toS ATTO 
SCENA DECIMA QJ/INT A. 

E demofido , e Spinaiba • 

Edera. T) Rencipeffa hauete ragiono: 
1 mi difpiace di non haucr io 
ora al fianco la propria fpada > che ve 
l’offirirei ben volentieri per fpirar l’a. 
rama dalle ferite della voftra mano : 
voi liete l’offefa > voi ancora folo do. 
uete facrifìcarmialla morte, eccouìil 
petto : prendete il ferro , e lacerate* 
' mi il core. 

Spi* Edemondo già fono chiare à baftan. 
za Taltrui infedeltà in argomètofem* 
pre maggiore della voftra innocenza • 
Edem. Che dite 5 ah Prencipeffa volete-» 
forfi anco con quelli rimproueri andar 
dilungando le mie afiizztoni? 

Spi, Nò nòj voi nonerrafte : Fiordaur3, 
che Teppe ingannarci, ella è l’indegna, 
che puote tradirci • 



SCENA DECIMASESTA. 



Celidoro y Dolìndo , e detti , 

■■■' ■: m 

Cel. A H iniquo, e vitti ancora muori, 
muo., . • gli va adoflo con 
•uno fltlo . 



Spi. Fermateli! p Germano : trattenete-» i 
il colpo , mitigate le furie, e fe pure - 
volete voi, che proui Edemondo il ri.4 





•TERZO; io 7 
gora del voftro fdegno , vi conuienej 
S prima di pattar con quel ferro il petto 
i. di Spina Iba ì 

f Dol. In quella forma io fono fuori d’inu 
r, picei: Adetto mò fe la ftrighinovn pocp 
I * tra di loro. 

Edera. Ah nò. PrenripefTa non mi tò« 
glietedi grazia ciò, che il Cielo pus 
opinata nelle mie perfecuzioni ha 
bilito , che in me fi fcagli • 

Gel. Spinaiba voi difendere vn nemico 
|| così barbaro , vn itiodro cosi iohuma* 
no ivn empio cosi abommeuole? 

Spi. Gelido! o, fino à che il CaualiereJ 
della RoG. fù da me giudicato per vn 
indegno, io ancora m’vnij protamentp 
a rendermi vna furia ineforabil e con- 
dro di lui . Ora però, che lo ritrouo 
jfv lenza colpa , ora , che fono pienamen* 
se afiìcurata della fua innocenza , cre- 
derei d’etter troppo fuperftiziofamen- 
te amica dell'ingiuftide fenza proteg** 
gerlo. 

Ce/.Edemondo non coIpeuole?come ciò ? 
| SCENA D E C I M A S E T T I J4 A* 



Poli mante •> e detti . 

ki > . 




palelato innocente? 
Fiordatt a haurà publicato il 
» fini© per far me reo delle col- 
ndo haueaforCT 
/ db ‘ 
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élla ordinata la 
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mia morte. 






Che più 



i 



s'indugia adunque t Sire già sò, che*» 

* ~ mio- 






deuonfi ormai fcaricare foura il 
capo le furie tutte della voftra regia-* 
iracondia , già sò , che non pollò più io 
farmi lontano da quella morte , che.# 
mi viene tanto defìdetata dalla Con- 
tefla ; sò tutto ò lire : eccomi però a-* 
voftri piedi non già per fupplicarui • 

Cel. Sorgi, parla , che è quello? fpiegati 
meglio. * : 

Poi. E che volete , ch'io dica di piu S ec. 
coui il Reo delle importine tutte date 
ad'Edentondo : io fono il colpeuoledl 
fi gran mancamento , io fui il minierò 
^ d'opera così vile. 

Cel. Ah empio . 

Spi. Ah perlìdo. 

Idem. Ah indegno. 

Po] • Si si venite pur tutti à trionfare-» 
della mia vita , die ben ciafcuno può 
aflumerejn le giufte caule per farlo: 

Son reo > fon empio , fon pertìdo ? fono 
indegno , f ono qual voi più mkvolete 
il confettò > ma lappiate , che in que- 
lla Reggia luto ha imparato PoIiraan« 
te di malcherar frodi, d”inuentare in- 



ganni. Eiordaura , quella Contesa , , ' 
che vanta d'hauere attinenza di fan- ! 



gue con la Maeftà Voftra, ella, ella-j 
èia prima complice in ogni mia col- 
pa**. 




SCENA DBCIM AOTTA VA, 
Fioritura , e fudiitti , 

Fior . A Hi, che veggio? ahi che afcoU 
£\ to : Bertuuaià tu mi tradirti , 
Mie auuedutezze no m’abbandonate ; 
menti federato • 

Poi. Or ora fi vedrà . Sire : 
fior. Taci : & ardirà vno fchiauo d’ef- 
porre accufe bugiarde contro il mia 
nome ? 

Cel. Conteffa quietateui. 

Fior. Obbedifcos ma fire • 

Cel. Non più, fiegui Poiima nte. 

Poi. Con (impegni , e promelle di farli 
mia, e di fuggir meco in Algieri tento 
Fiordaura di (limolarmi ad’inuencar 
maniere j con le quali io valendomi 
della propria indullria potefil far ere- 
derealla Maellà vofira reo di qualche 
gran delitto i! Caualiere della Rofa_»: 
per Varij riguardi non rigettai io l*oc- 
cafionedi feruirla,raa quando mi per*v 
fuadeua di ri frollare nella Conteflàllf '' 
premio dell’opera col di lei poffeflo, 
Bernaualà venuto per vccidermi mi 
cofeÌTa,cheFicrdaura afpiraua alle mie 
ruine. Ora non fi fingano più in quello 
momento le affettazioni . Sire, io non 
fono Poi ima nte : fono rilleflb Oro nte 
tuo nemico : quella mano medernju* 
legnò quel foglio, eh e Dolindo da me 

ingan- i : 







ilo ATTO, 
ingannato tx diede , e quello ifteffò 
diamante toglierà di mezzo tutte 
cifre perrenderti pienamente perfua- 
fo della fincerità de miei racconti « 
Fu mio fentiraento, che fofle fparfa-» 
per il Campo la voce d’effermi io riti- 
rato nella Perda, acciò mai poteffe cre- 
derli, che il figlio del Rè findimarte 
dotiefle portare il piede in Cipro tra-» 
pefanti catene per maggior gloria alle 
vittorie del RèGelidoro: pur volle-» 
il fato » che io cedefii : con pochi de* 
migliori faldati foura picciolo Abete 
in habito mentito deflinai la fuga—», 
verfo Creta, ma qua u fubtto Tonde 
tempellofe rottoci il legno ci difuni- 
ronofradinoi & io co vn debole frag- 
mento della pìccola prua m’incami- 
nai, oue puote etTermi conceduto dal- 
la rabbia de venti .. Più. di due giorni 
(letti foura quello (cogito, stàdi cui ò. 
Edemonao mi renderle voftro, in fin- 
che ridono quafi a gli vltimi anhe- 
liti per la penuria del vitto,fuicoflret- . 
50 a gettarmi come che femiuiuo fo« 
pra quei fallì afpettando la morte in-» 
tempo appunto , che giungefte voi, il 
quale fubito percodurmi ali’eftremo d 9 ’ 
©gnimiferia mi ridonale alla vita—».. 
Eccomi dunque genitfieUo : io non la 
chieggio ora in dono da ale uno: chieg- 
go folo giuftizìa, che tanto è a dire !f 
efterminio totale di colei, che diede 
Pvltima mano alle fregolate meta- 
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TERZO, 

morfofi delia mia fortuna • 

Ce!. Che fentii $ 

Edera. Che afcohai S 
Spi. Che inceli! 

Ce/. Edemondo che dite 5 
Edera. Sire , che farà mai? 

Spi. Preuedo infinite confufionf.' 
fior. Mi ritrotio fra mille anguille. 

£ C^l. Sarò Tempre generofo .* targete d 
Prencipe , e fe bene dalla grandezza^ 
delle voftre colpe dourei imparare pi» 
tofto ad’vfare i rigori , nondimeno co* 
dono la maggior parte di effe, & alla 
hodiiità delFanimo voftro contro il 
Caualiere della Rofa , che vi priuòdel 
Regno , & anco a gli affetti, che for- 
fè haueuategià confecrati alle bellez- 
ze della mia tiranna. 

Fior. Oh Dio , e dunque non hauerò. io 
p spiriti per ribattere ad ogni mpfip%ut- 
teie mie vergogne? Sire? ftaliraan- 
to„, 

Cei. Contefla Conteffa dourei molto 
guidamente , fodisfare alle fuppliche 
■ p di Poiimante, mà il voftro afpetto, 
&il mio amore mi fanno troppo gran* 

| de im puffo per affoluerui . 

Spi. Eh Fiordaura non potete negar più 
Pecceffiuà moflruofìtà del voftro erro, 
re : voi raedema narrafte tutto in que* 
da anticamera , e in vece de gl’occhi a 
che pareuano incatenati dai tanno, ve- 
gliali* il mìo core, che teneuano de- 
proprie palfioni , Ad ogni modo® 



ì 




m ATTO 
vi rimetto oj, ni colpa fe non per al- 
tro » almeno » perche hebbi campo dì 
valermi della petulanza de voleri det- 
ti per edere d’vn roto a (dipendere la 
morte del mio Edemondo . 

Fior. Ora finche non pollò piu difdirmi t 
tutto è vero : con fedo d’edere conuin- 
ta • Mi chiamo in colpa , mi dichiaro. 
abomineuoIe,oii palelo odiofa • I de- 
litti però d'amore meritano qualche 
compadrone gli affetti (olo verfo il 
Caualiere della Rofa può terò ridurmi 
à cimenti fi. grandi fino anche di porre 
In difpreggio e la ma ella del mio Rè f 
Se il decoro della mia reputazioneica- 
rainaìcon la (corta d’vn cieco . 

Cel.Se cosi è , vi piegarete ora ad aprir 
gl’occhi , & à riguardar Celidoro con 
pupille d’amore. 

Spi, Si fi fatelo ò Conteflfo» e con quella 
fola risoluzione fe ne colacri ogn’al tra 
all’oblio . 

Fior. Eccomi tutta affètto 5 eccomi tut- 
ta tenerezze per confolarui: ma voi 
Jfcdemondo vi feordarete delle mie in- 
giurie i ma voi Oronte lafciarete di 
più b amarmi la morte f 

Edera. òig nora , già cherifoluete di cor* 
nlponder.e al Rè Celidoro,, io comin- 
cio fino*yfe quello iftaane a xiuerittit 
per fu^Qonlorte, che vale anco à dire 
à dimenticarmi affatto di tutte l’of* 
fefc. 

Foi*€ontèfl& j ceflanoora tutte le mìe 
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pmenfioni : viuete pure, e in tanto 
veggia il Regno di Cipro frutti gfo. 
noli dell’araor vodro né gli acquìdl 
^ di numerofilfima prole • 

Ccl. Dunque non più dimore : io già vi 
conditili fco à parte ò Con teda dell* 
aureo Diadema, che m’incorona le 
tepìa.Ma intanto redi anche il Ca ua- 
liere dellaRofa premiato al fine di ta- 
ti /udori fparfi dalla fua fronte per be- 
neficio di quèda Regia. A voi dun-S 
que ò Edemondo aflegna Celidoro Sp/. 
naiba in ifpofà . Ella fia vodra 3 
Spi* Ora fi, che poffò dirmi veramente 
felice. 




Edem. Ora fi , che per me apparue vna»# 
volta fereno il volto del la fortuna»»» 
Sire. Alle grazie eccedine , che mi 
difpenfa la vodra mano, non hò io lin- 
gua badante per fodisfarmi nelle ef- 
preflìoni del godimento. Dirò foio, 
che vodra Maedà non hà collocata»# 
la Prencipefia Spinalba in foggetto . 

e non fia alla medem^eguale alme- 
no nè natali. Ella nel Perfonaggio 
del Caualier della Rofa non fpoferà 
Edemondo, ma benfi Mulearbe figlio 
del Rè d’Epiro . Io fon quegli ò Celi- 
doro, io fono, che fidamente per gì un- 
gere al pofleflb della mia bella Pren- 
cipetfa diedi vn lungo adio alle delizi, 
e del Regno con fingermi quiui Ede- 
xnondo : (dura vna tela,siidicuiindu- 
1 ftre Pendio Iwuea coloritele bellezze 

di 
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di Spinalba , io dedicai all’ifteffa con i $ 
primi fguardi il mio cuore*. Doppò 
quàvenni, amai, fui gradito, combat- ; 
teli vinfì j e finalmente trionfo . 

Spi , Ah caro , e perche tacere fino ad’ho- 
ra le condizioni dell'efler vottro? 

C el. Ah Amico, e perche non feopriruì 
prima fenza permettere, che io vfaffi 
con voi trattamenti fi deboli 

£dem. In tanto Prencipe Oronte non vi 
marauigliate in fentire , che vn figlio 
del Rè d’Epiro v habbia priuato \ del 
Regno. Amore ne fù la cagione. 

Cel. In tempo di tante allegrezze cefiino 
anche le auuerfìoni: Prencipe Oronte 
io gii v’inchino per Rè di Rodi • A 
voi reftituifeo quella Corona, e fola- 
mente vi prego ad’introdur meco , e 
coi Prencipe Mulearbe da queft’ora— » 
fi faldi principi; d’vna lunghiflìnaa pa* 

Edem. Si fi non fdegnate ò caro queft&»> 
oblazione , e per fìabilire maggior - 
ttiert fra i noftri Regni vna ferma-i . 
quiete io vi desino per Conforte Ada- 
leida mia forella , purché dà voi non j 
fi mofiri l’animo alieno ad’accettaria.. 

Poi. A grazie cosi improujfe non sò , che 
rifpondere; e il mio Regno òCelidoro, 
e la voftr* \daleida ò Mulearbe io rice* 
uo per pegni ficuri di quella pace, che 
in vn momento folo teppe felicitare . 
tré Regnanti, 

Cel. In tanto aprali il campo alle all 
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grezze. Efultino ìfudditi . 

Pior. Berteggino i Popoli. 

Spi. Preparinfi giortre. 

Edem. S’apparecchino Tornei • 

Poi. Diali bando eterno allemertìzie. 

Cel. Ritorni il giubilo, e risedendo egli 
nenortri cuori non meno, che nelle^» 
nortre reggie faccia apertamele cono* 
fcereal mondo tutto, che null’ajtto 
| feppe rendere à noi le faurmefeon- 
tentezze dell’animo , fe non che l’in- 
|| felicità d’Edemondo ridotta poi àd’éf. 

fere ricolma diconfolazioni ìmpenfa- 
S te per tutti»; non eflendodouere* che 
haueffero à pullularcene d’affanni 
dà Mulearbe, che è flato {m’ora il Ca« 
ualiere della Rofa • 



Comadie ftampate da Francef- 
co Leone Libraro in Piaz* 
fa Madama . 







btl Sig. Giofipft Binari* 






S. Rota di Lima. 

Le Spofe dei. Cielo • 

S„ Dimpina. 

S. Sufanna • 

La Felicità Ricercata. 
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Dii Sig* G io. Satina Salumi* 



S. Glafira. 

S. Apollinara. 
Fortuna per i capelli 
Fortuna>e dormi. 

11 troppo è troppo. 
La Vignata . 
il Tefora. 



a 



Del Sig. Gii • Battila Ricciardi 
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La Forza del fofpetto. 

Chi non sà fingere nonsà viuere. 
L’Oftaria di Liuorno, ouero la Ruota di 
Fortuna . 

Amore è cieco > ouero la barberia • 






VtlSig. Vietro racle Tediai» 

Egidio , ouero lo Schiauodei Demonio* 
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R Margarita di Cortona.' 

il Prencipe innamoralo di f c 

S & L*rgi t 

Chi la dura la vince ; 

“ *-eg*a è vn fogno . 

VtlSi t .£,„ e 4„ tlLa f kr . 

Amori dirturbatr. 

**• Veltffaì; 

: te PaMie per venderla. 

L incat, delgenioneii'atipatie fortunate 

»'/ % Ch. Anirea Moniti . 

ta ForiadelJ'honore, 

DW % *«<>»« Fatane!!;, 

1 Trionfi di Morfei • » 

Ariana tradita . ' 5 

EtlSif. Andrea Gicngntàì ; ; 

Plafone Dramma. 

v - ' ' ' " 3 ‘ ^ 

^Sig.Fennitni. 

<».Pafqualt « vii/a. 
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X Vsl Sfa Arcangelo Spagna 8 

r • • • ’ >{- ' f j 

La Dama folletto 5 ouero le Larue amo* ; 
refe. 

Vii Sig* Melchior Biffi dt Ceri , 

9 • 

Le infolenze di Pafcarello Gì troie. 

La Pedrina ; 

- * a 

VetSig, Gio • Andrea lorenzani Romeno * 
Gl’Euenti inafpéttati» 

De/5 Gio . Alberto Baroni i 
La Veglia oitero far di neceflità virttì. 

Del Sig* Menar do Caffi , 

La Vendemia • 

VclStg. Cau alter Mando fi'* 

* ■* .. *: „^»***v 

L’Innocenza Trionfante. 

L’Adargonte Tragedia, 

Pel S^. Mar chef t Bartolomei « 

Il finto Marchefe>ouero le gelofe cautele* 

Té/ Si/. Abbate Gio • Battila Tedi « 

nozze pudiche de i SS* Gufante, 
Daria . La * 






| La Forza della Carità . 
L'Innocenza riconofciuta . 

Voi Sig. Frane efco Tiretti € 

La Pazzia di Clorinda » 

m 

« V** ì -m • • - *’ * 

Vel Sig. Merli a Cancelli „ « 

*f '[ 9 • '• ~ 

L* Amante fpian tato » 



"Dtl Sig . Gio, Bar totem e o Varateti. 
Il Catta iiere della R 0 fa # 

Kv - x 

Dg l Sig. Calamari * 
L'Amica pagata • 

m 

Vel Sig. N. 

La Donna ancora èfedeie Dramma. 

Vel Sig. Valerio IngHir ami n . 

I Danni del Equiuocho. 



Vel Sig. Virgilio V crucci ì 

* La Moglie f U p e rba # 

^-Pulcinella amante di Colombina . 

| Vtl Sig. Abbate Marco Am t righi . 

U ^'"«urattgrandme d’Oronte . 
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' v Li veri Amanti « 

Il Peccatordilperatoi 
Trufaldino medico volante. 
Le Zitella Combattuti • 
L’Hoftaria di Velletri. 

La bella Negromante®! • .. 
L'Oftefla forda . 

La Scuola de’ Pulcinelli» 




